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IDENTITÀ’ E RESPO N SABILITA ’ DEI SALESIAN I NELLA  FAM IG LIA

AUBRY Joseph sdb

Q uesta mia relazione apre la seconda serie delle nostre riflessioni: do ­
po lo studio  dei tem i generali che riguardano l ’insiem e della Fam iglia, quel­
lo dei temi partico lari su ciascuno dei gruppi.

M i è  stato  chiesto di tra tta re  due problem i relativi al gruppo dei m em ­
bri della Società di san Francesco di Sales o Salesiani di don Bosco: la loro 
iden tità  e la loro responsabilità  nella Fam iglia. Sono problem i che avevo già 
stud ia to  —  a d ire  il vero in  m odo p iu tto sto  superficiale —  nel convegno 
precedente del se ttem bre 1979, in una relazione in tito la ta  « I l  posto  e il 
ruolo dei Salesiani dentro  la Famiglia Salesiana ».' Si tra tta  dunque oggi di 
un  ten ta tivo  di approfondim ento  di questo  tema chiaram ente fondam entale. 
O vviam ente la mia relazione ha due parti-, l ’iden tità  dei Salesiani in parago­
ne con gli altri gruppi della Famiglia; la loro  speciale responsabilità.

1. Identità VGcazionale sp e c if ica  de i S a les ian i 
A lcu n i tra tti

D ico subito  che mi lim iterò  a due  tra tti  dell’iden tità , senza pretende­
re di determ inarne e descriverne esaustivam ente tu tti i tra tti. M i ricordo di 
aver sen tito  più volte il biografo francese di don Bosco, don A uffray, dare 
alla dom anda: « A che tra tti si riconoscono i Salesiani? » la risposta se­
guente: « A lti, m agri, le scarpe sporche, e corrono sem pre ».

N ella mia relazione del ’79 a F rascati, ho già no ta to  che i Salesiani vi­
vono il carism a e lo sp irito  salesiano in form a consacrata religiosa, sul m o­
do  m aschile, in situazione sia sacerdotale che laicale, ispirandosi diretta- 
m ente allo « sp irito  di Valdocco » m en tre  le Figlie di M aria A usiliatrice si 
ispirano al tipico « spirito  di M ornese ». H o  no ta to  che, riguardo ai de-

1 Se ne trova un riassunto negli A tti  del Convegno d i studio Sull'Animazione 
della Famiglia Salesiana (Roma 1980) 18-20.
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stina ta ri della m issione, don Bosco ha o rien ta to  i Salesiani verso gli ado­
lescenti e i giovani, m entre o rien tava le Suore salesiane verso la gioventù 
fem m inile, restando chiaro che Salesiani sacerdoti possono benissim o essere 
incaricati dell’educazione do ttrina le  e sp irituale delle ragazze e  delle donne. 
In o ltre  si pone il problem a di una certa educazione m ista della gioventù 
attuale , che proprio  il senso della Fam iglia perm etterebbe di portare avan­
ti secondo criteri salesiani, in collaborazione più s tre tta  con i C ooperatori e 
le C ooperatrici, che p e r vocazione lavorano a servizio di tu tta  la gioventù.

Di queste  caratteristiche, che non sono le più decisive, non d irò  niente 
di più. E  concentrerò  la mia riflessione su queste altre due che sem brano 
più im portan ti:

1) l ’aspetto  storico-, i Salesiani sono legati a don Bosco fondatore in 
una m aniera del tu tto  speciale;

2) l ’aspetto  stru ttu ra le : i Salesiani vivono in com unità com poste da 
presb iteri e laici, in cui il sacerdozio anima in m odo decisivo il lavoro pa­
storale.

1 .1 .  L ’a s p e t t o  s t o r i c o : p e r  i  S a l e s i a n i , d o n  B o s c o  è  f o n d a t o r e  a

TITOLO DEL T U TTO  SP EC IA L E; SONO I SUOI EREDI DIRETTI

L ’orig inalità dei Salesiani nell’insiem e della Fam iglia non viene sco­
perta  in m odo decisivo da u n ’analisi im m ediata nò da da un giudizio teo­
logico della loro realtà attuale, ma dall’individuazione pratica del loro  le­
gam e con il fondatore, dalla loro nascita e prim a crescita. La lo ro  originali­
tà non è solo s tru ttu ra le , è innanzitu tto  storica. D ice l ’articolo 1 delle no­
stre  C ostitu zion i: « P er prolungare nella sto ria  la m issione (salesiana), lo 
S pirito  Santo guidò don Bosco nel dar vita a num erose forze apostoliche, 
p r m a  fra tu tte  la Società di San Francesco di Sales ». Q uesto  « prim a fra 
tu tte  » non è da capire in senso cronologico (don  D esram aut ha d im ostra­
to  com e il prim o ram o della Fam iglia storicam ente apparso sia sta to  quello 
dei C ooperatori), ma in senso sostanziale: dei tre gruppi d ire ttam en te  fon­
dati da don Bosco, i Salesiani costituiscono il g ruppo  con il quale egli ha 
tessuto la relazione più s tre tta  e più ricca, il cui effetto  non è sta to  can­
cellato dalla m orte del fondatore, ma ha continuato  e continua a im pregna­
re la realtà profonda della Società di san Francesco di Sales. La sto ria  dei 
Salesiani, e di conseguenza la loro identità , ha uno « spessore salesiano » 
del tu tto  particolare.

Si possono rilevare quattro  aspetti di questo  tra ttam en to  privilegiato 
avuto  dai Salesiani.
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1.1.1. D on Bosco sceglie e modella la prima generazione dei Salesiani

I  Cooperatori e le C o o p era tic i  che si sono o fferti a don Bosco per 
collaborare con lu i du ran te  i 45 anni del suo apostolato giovanile, popolare 
e m issionario sono sta ti degli adu lti, sacerdoti e laici: don Bosco li ha ac­
colti a braccia aperte , o rien tando  le loro qualità di gente già form ata nel 
senso del suo sp irito  e m etodo.2

P er fondare l ’is t i tu to  delle Figlie d i Maria Ausilia trice, egli ha tro ­
vato , p reparata dalla Provvidenza, una ricca m ateria prim a, che non ha 
scartata, ma utilizzata e com pletata: il g ruppetto  delle Figlie di M aria Im ­
m acolata, d ire tto  da M aria D om enica M azzarello c anim ato da un sacerdo­
te diocesano, don P estarino  (d ivenuto  « salesiano e s te rn o »  nel 1863). Le 
undici prim e professe del 5 agosto 1872 erano quasi tu tte  delle adulte: 
M aria D om enica aveva 35 anni, se tte  altre avevano tra  i 33 e i 43 anni; 
e c’erano solo tre  giovani di 24 e 22 anni.-5 C erto  la loro esperienza sp iri­
tuale e  apostolica originale è sta ta  un  arricchim ento prezioso del carisma 
salesiano. M a si capisce senza difficoltà che parlare di « arricchim ento » si­
gnifica riferirsi a un dato  fondam entale, quello del carisma nel suo prim o 
sorgere genuino a Valdocco, dove don Bosco aveva fondato  il gruppo dei 
Salesiani, partendo  in qualche m odo da zero.

In fa tti il verbo « fondare » prende in q u es t’u ltim o caso la pienezza 
del suo significato. D on Bosco ha scelto  lui stesso i prim i m em bri della 
Società salesiana tra gli adolescenti e giovani della casa di Valdocco e li ha 
plasm ati e m odella ti len tam ente com e ha voluto . Chi legge il verbale della 
storica riunione di fondazione, la sera del 18 dicem bre 1859,4 rim ane im ­
p ressionato  per poco che abbia iden tificato  le persone p resen ti: o ltre  don 
Bosco, c ’è un solo adulto  di 47 anni, don A lasonatti, e gli altri sedici sono 
dei giovani tra i 15 e 24 anni, cresciuti nell’am biente di Valdocco, a con­
ta tto  quotid iano con don Bosco, uno da 9 anni, a ltri da 8, 7, 4 o 3 anni.5 
D on Bosco li aveva non solo provocati a p rospettare  com e ideale una vi­
ta di lavoro con lui, ma anche im pregnati del suo sp irito  e della sua spi­
ritualità .

2 Cf M B  3,253-257; 13,624-626; testo Storia dei Cooperatori Salesiani, in F. D e s - 
r a m a u t  - M . M i d a l i  (a cura), La Famiglia Salesiana (Elle D i  Ci, Torino-Leunann 
1974) 341-343.

3 Dalle informazioni fornite da sr. Giselda Capetti, archivista della Casa genera­
lizia delle FMA a Roma. Cf inoltre J. A u b r y , Rinnovare la nostra vita salesiana (Elle 
Di Ci, Torino-Leumann 1981) II 130.

4 Cf MB 6,335.
5 Cf J. A u b r y , Rinnovare la nostra vita salesiana II 78 e 128.
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Forse è un caso unico nella storia delle fondazioni di ordini e di con­
gregazioni religiose. Don Bosco stesso ha rivelato l’importanza di questa 
azione di modellazione paziente dei discepoli che hanno costituito con lui 
il primo nucleo della Società salesiana. Le Memorie Biografiche riportano 
la sua dichiarazione riguardante le sue esitazioni ad accettare il conte Cays, 
di 64 anni, tra i membri della Congregazione: « Don Bosco non escludeva 
per principio gli uomini fatti né i nobili; ma in quei primordi gli premeva 
sommamente Vomogenetà degli individui che la componevano; non guar­
dava però senza preoccupazione alla eventualità che col tempo cominciasse­
ro a entrare adulti e aristocratici. Abbiamo su questo argomento una pre­
ziosa conversazione del Servo di Dio con don Barberis che ce l’ha traman­
data nella sua cronaca sotto il 17 maggio 1876: “Tutte le altre Congrega­
zioni, disse don Bosco, nel loro cominciare ebbero aiuti di persone dotte 
e intelligenti, che, facendone parte, aiutavano il fondatore o piuttosto si 
associavano a lui. Fra noi, no: sono tutti allievi di don Bosco. Questo mi 
costò un lavoro faticosissimo e continuo di circa trent’anni, con il vantag­
gio però che, essendo stati tutti educati da don Bosco, ne hanno i medesi­
mi metodi e sistemi. Coloro che entravano nelle altre Congregazioni ad 
aiutare i fondatori, mentre cooperavano, essendo già essi formati a loro mo­
do e non potendosi gli uomini spogliare di tutto il vecchio Adamo quando 
sono a una certa età, creavano una certa eterogeneità di elementi, che fini­
va con l’essere esiziale all’Ordine. Fra noi non è ancora entrato uno di fa­
miglia nobile o molto ricco o di grande scienza; tutto quello che si fece e si 
imparò, s'imparò e si fece qui”. Non capirà l’importanza di questo punto 
chi non abbia meditato che cosa siano le Congregazioni e gli Ordini reli­
giosi; ma chi riflette bene sulle cause d’ingrandimento e di decadenza dei 
vari Ordini e sull’origine di varie scissioni, a cui tanti Ordini andarono sog­
getti, troverà che questo avveniva per mancanza d’omogeneità fin dal prin­
cipio della fondazione delPOrdine ».6

Se precisiamo ancora che il primo successore di don Bosco, Michele 
Rua, è vissuto 36 anni accanto al fondatore7 e come suo più intimo colla­
boratore in tutte le tappe dello sviluppo della sua opera, potremo capire 
la profonda impronta personale che la Società salesiana ha ricevuto dal 
suo fondatore.

* MB 13,221s.
7 In un certo senso si può dire 43 anni: Michele Rua entrò a Valdocco come in­

terno nel 1852, ma frequentava il suo Oratorio dal 1845, data del famoso incontro: 
« Faremo tutto a metà » (MB 8,195). Anche questo sembra un caso unico nella sto­
ria delle congregazioni.
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1.1.2. S tende per loro la prim a regola d i vita salesiana

D opo le persone « cos tituen ti », i testi costituzionali. Sappiam o tu tti 
l ’im portanza di un  testo  costituzionale p er determ inare la fisionom ia di un 
Is titu to . Anche qui appare il tra ttam en to  privilegiato di cui fu oggetto  la 
Società salesiana. A nche qu i si può parlare di « pienezza » d ’in terven to .

D on Bosco ha lavorato  quasi v en t’anni alla stesura delle C ostituzioni 
salesiane8 e ha faticato  poi ancora altri dieci anni p er o ttenere  la conces­
sione di privilegi p er la to ta le  esenzione della Congregazione.9 P rop rio  in 
tale occasione ha riconosciuto tu tto  il peso dell’im pegno pazientem ente as­
sunto , con questa frase: « Se avessi saputo , prim a, che costava tan ti dolo­
ri, fatiche, opposizioni e contraddizioni il fondare una Società religiosa, 
forse non avrei avuto  il coraggio di accingerm i all’opera » .I0 P ersino il de­
m onio si è m anifestato  all’inizio e alla fine di questa lunga strada."

P er stendere le C ostituzioni, don Bosco si è isp irato  a quelle di d iver­
se Congregazioni esisten ti, R osm iniani, O b lati di M aria, R eden to ris ti...,12 
ma m olto  di p iù  alla p ropria  esperienza, so p ra ttu tto  p e r i p u n ti p iù  origi­
nali del p rogetto  di v ita  salesiana, oggetto  di pazienti discussioni con R o­
m a e di correzioni. D on C eria ha raccontato  questa sto ria  in dieci capitoli 
del prim o volum e degli A nnali della Società salesiana,13 In o ltre  il fondatore 
si è p reso  cura di scrivere anche una In troduzione  al testo  costituzionale, 
una specie di com m ento sp irituale dei p rincipali capitoli nel 1875-1877.14

Le cose sono andate ben diversam ente per la regola di v ita  degli altri 
due ram i della Fam iglia. P e r i Cooperatori, la cosa p iù  notevole è che, in  un 
prim o tem po, don Bosco ha pensato  che le regole scritte  per i Salesiani 
fossero perfe ttam en te  valide anche per i C ooperatori in  tu tta  la parte  ap­
plicabile alla loro  situazione secolare, com e lo dichiara il fam oso capitolo 
XVI, D e ex tern is-. « 1. Q ualunque persona anche vivendo nel secolo, nel­
la p rop ria  casa, in  seno alla p ropria  fam iglia può appartenere alla nostra  So­
cietà. 2. Egli non fa alcun vo to ; ma procurerà di m ette re  in p ratica quella 
parte del regolam ento  [ =  C ostituzioni salesiane] che è com patibile colla 
sua età , stato  e condizione com e sarebbe fare o prom uovere catechism i a

8 Inizio nel 1855 (MB 5,693), fino all’approvazione il 3 aprile 1874.
9 Cf decreto del 28 giugno 1884 (MB 17,140 721).
M Cf MB 17,142s.
1' Cf MB 5,692-695; 17,140-142.
12 Cf MB 7,622.
>3 Cf E. Ceria, Annali I, capp. I l l  IV V I X XII XVI X V III XLIV.
14 Cf Opere Edite  27,11-99; 29,199-288.

14
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favore dei poveri fanciulli, ecc. 3. ... (Fa) alm eno una prom essa al R etto re  
(della Società Salesiana)... » .'5 V in to , dopo dieci anni d i lo tte  con Rom a, nel 
ten ta tivo  di far capire e am m ettere questo  capitolo (1864-1874), egli scris­
se allora esplicitam ente p e r i C ooperatori, dopo due anni di riflessione e  di 
abbozzi successivi, il defin itivo  R egolam ento  del 1876, il quale appare, a 
chi lo studia un p o ’ da vicino, ancora tu tto  ispirato alle C ostituzioni sa­
lesiane.16

D on Bosco ha anche steso le C ostituzioni delle Figlie d i M aria Ansi- 
liatrice tra il 1871 e il 1875. M a in  questo cam po della v ita religiosa fem ­
m inile non si sentiva esperto , perciò chiese alla M adre generale delle Suore 
di S an t’A nna, da lui ben conosciute, di aiu tarlo  ad « accom odare [ le  C o­
stituzioni dei Salesiani] ad un  is titu to  di religiose » (le ttera  a M adre En- 
richetta , 24 aprile 1871), valendosi anche am piam ente delle Regole delle 
Suore di S an t’A nna stesse. M andò un  prim o abbozzo a don P estarino  nel­
l ’estate  1871, lo ritoccò negli anni seguenti, a iu tato  da don  Cagliero e da 
don Costam agna (1875), p rim a di presen tarlo  all’approvazione del Vesco­
vo di A cqui, che la diede senza fare la m inim a difficoltà (23 gennaio 
1876).17 N el loro p rim o  C apito lo  generale (1884 ), le Figlie d i M aria Ausi- 
liatrice fecero la revisione del testo  costituzionale so tto  la guida di don Ca­
gliero e di don B onetti; il nuovo testo  stam pato  nel 1885 e consegnato a 
don Bosco nella sua u ltim a visita a Nizza (23 agosto), era arricchito  dal- 
l ’In troduzione  delle C ostituzioni dei Salesiani.18

Insom m a, la regola scritta per i Salesiani è sta ta  la p rim a e la p iù  sof­
ferta  rispetto  a quelle dei C ooperatori e delle Suore, alle quali è servita 
continuam ente da pun to  di riferim ento  e d ’ispirazione.

1.1.3. C ondivide e guida l ’esperienza dei prim i Salesiani

Scelta e m odellazione dei p rim i m em bri, stesura della regola fonda- 
m entale: c ’è  qualcosa di più, e forse di più im portan te  ancora: la condivi­

15 MB 7,885.
16 Cf G . F a v i n i , Il cammino d i una grande idea (Elle Di Ci, Torino 1962) 46- 

86; J. A u b r y , Rinnovare la nostra vita salesiana II 79-84 ed inoltre nel Corso d i Qua­
lificazione per animatori (Ed. Cooperatori, Roma 1978) fase. C, 85-88 e specialmen­
te 184-194.

17 11 primo testo stampato è del 1878.
18 C f  G. C a p e t t i ,  Cronistoria 4 voli. (Roma 1974-1977): I 246 250-252 336-352 

(testo della prima stesura del 1871); II 150 165; IV  305-308; Id., I l  cammino del­
l'istitu to  I (Roma 1972) 20s 34 99-101 114s; MB 10,600-608; C . C o l l i ,  Contributo 
di don Bosco e d i Ai. Mazzarello al carisma d i fondazione FMA  (Roma 1978) 34-46 51.
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sione continua dell 'esperienza  salesiana a tito lo  di padre e di prim o m em ­
bro. P o trebbe  apparire una stupidaggine il constatare questo  fa tto : don 
Bosco non è sta to  né C ooperatore né Figlia di M aria A usiliatrice, ma capo 
e prim o m em bro della P ia Società di san Francesco di Sales. In  realtà, 
questa  constatazione perm ette  di m ette re  in rilievo questi due fa tti deci­
sivi: esteriorm ente, don Bosco è sta to  a con tatto  vivo con i suoi figli sale­
siani, individui e com unità, durante 28 anni, dalla fondazione della Società 
alla propria  m orte  (18 dicem bre 1859 - 31 gennaio 1888); e, a livello di 
esperienza vissuta, ha condiviso e guidato  d u ran te  questi lunghi anni la 
tipica esperienza della vita salesiana religiosa maschile. Con i C ooperatori 
ha avuto  rapporti occasionali, d ire tti o epistolari. Con le Figlie di M aria 
A usiliatrice è  in tervenuto  p iù  a livello d ’istituzione che a livello di dire­
zione sp irituale, e più in  m odo in d ire tto , attraverso  i suoi « delegati » 
don Pestarino , don Cagliero, don Costam agna, don Lem oyne, don  Bo­
n e tti ,19 anche se m adre M azzarello e m adre D aghero  ebbero  varie occasioni 
d ’incontrarlo  in d iversi luoghi.20

M a con i suoi figli salesiani, quanta pienezza di presenza paterna! 
Q uan ta  in tensità di irradiam ento! Q uan ta  ricchezza di contatti sem pre vivi 
ed efficienti! H a  o fferto  loro quasi quotid ianam ente l ’esem pio incisivo delle 
sue v irtù , i suoi insegnam enti abbondan ti e precisi, le sue d ire ttive  anche 
in cose di dettaglio : pensiam o all’abbondanza delle buone n o tti, prediche, 
conferenze a tu tt i ,  delle conferenze ai d ire tto ri e dei racconti di tanti 
sogni; alla presidenza di q u a ttro  C apitoli generali; ai con ta tti d ire tti nel 
cortile , in refe tto rio , in cam era; ai dialoghi in tim i nel confessionale; anche 
a tan te  le tte re  personali... E  notiam o che l ’hanno guardato  e ascoltato 
con una m isura straord inaria  di attenzione e recettiv ità , isp irata al loro 
am ore per lui e alla loro convinzione della sua san tità  e del suo ruolo 
provvidenziale (già nel m arzo 1861 si era form ata una com m issione per 
p rendere  nota di tu tt i  i suoi fa tti e d e tti) . L ’im m enso m ateriale delle 
M em orie Biografiche è dovu to  in  massim a parte  alla relazione o descri­
zione di « don Bosco tra i suoi figli salesiani ». C ertam ente pochi fonda­
tori hanno vissuto  così a lungo e così stre ttam en te  con i loro  p rim i disce­

19 Cf M.E. P o s a d a , Don Bosco e le FMA. Modalità della sua azione, in La Fa­
miglia Salesiana 47-56; C . C o l l i , Contributo cap. III . Ad esempio, è don Cagliero che 
assiste madre Mazzarello nell’agonia, che presiede il primo Capitolo generale (1884), e 
don Bonetti il secondo (1886); cf G. C a p e t t i , I l cammino I 99 35.

20 Dopo la fondazione dell’istituto, don Bosco fece solo quattro visite alla comu­
nità di Mornese (estate 1873 1874 1875 1878) e quattro a quella di Nizza (agosto 
1880 1881 1882 1885).
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poli, e pochi istituti hanno una fonte storica così ampia e sicura per la 
conoscenza del fondatore.

1.1.4. Elabora tra e con loro la missione, lo spirito e il metodo salesiani

Ma c’è molto di più di questa « parentela » profonda e di questa 
« familiarità », tra il padre e i suoi figli: in mezzo a loro e con loro molto 
più che con qualunque altro tipo di collaboratori, don Bosco ha « spie­
gato » storicamente il suo carisma, manifestato la sua missione provvi­
denziale, lanciato e sperimentato le sue tipiche opere, elaborato a poco a 
poco lo spirito salesiano e il sistema preventivo salesiano. Al punto che 
la sera del 2 febbraio 1876, chiedendo ai direttori di tenere la cronaca 
della loro casa, disse di se stesso: « Vedo che la vita di don Bosco è al 
tutto confusa nella vita della Congregazione, e perciò parliamone... Che 
m’importa che gli uomini mi giudichino più in un modo che in un altro?... 
Ma è necessario che le opere di Dio si manifestino ».21

Una fondazione carismatica non è quasi mai opera di un’unica per­
sona: al fondatore lo Spirito manda non solo dei « collaboratori », ma 
dei « confondatori », cioè dei collaboratori così stretti e così attivi da 
manifestarsi indispensabili alla realizzazione dell’opera voluta da Dio. In 
occasione del centenario della morte di madre Mazzarello, si è parlato mol­
to, e a ragione, della sua qualità di « confondatrice » per il secondo ramo 
della Famiglia salesiana. Ma questo non deve far dimenticare che un don 
Rua, un Domenico Savio, un don Cagliero, un don Francesia, un don Bo­
netti, un don Barberis, un don Costamagna... e, in modo più largo, i mem­
bri delle prime case e comunità possono essere chiamati « confondatori » 
dell’opera salesiana. Pienamente docili nelle mani di don Bosco, che li 
aveva formati e continuava ad animarli, ma non senza iniziativa e apporto 
personale, essi hanno partecipato con lui alla creazione dell’oratorio sale­
siano, dell’aspirantato salesiano, della scuola professionale salesiana, del 
centro editoriale salesiano, della missione salesiana tra i pagani, ma anche 
al sorgere nella Chiesa dello spirito e della spiritualità salesiana e del me­
todo educativo-pastorale salesiano. L’esperienza di Valdocco e la vita della 
Società salesiana al suo inizio, con don Bosco al suo centro, sono diventate 
« tipiche », paradigmatiche e punto di riferimento per gli altri rami e per 
il futuro di tutta la Famiglia.22

21 MB 12,69. « La vita di don Bosco si identifica in parte (soprattutto dal 1859 al 
1874) con la fondazione paziente della Società Salesiana »(ACGS 12).

22 Particolarmente chiara, a questo riguardo, è l’affermazione di don Bosco a pro-
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1 . 1 . 5 .  Conclusione per il presente-, una responsabilità particolare

D a q u es t’insiem e di fa tti deriva una conclusione di p rim a im portan­
za: il gruppo form ato  dai Salesiani (SDB) è, nella Fam iglia, quello che 
h a  avuto  con il fondatore il rapporto  p iù  lungo, p iù  s tre tto , più qualifi­
cato, e da lu i le cure p iù d ire tte  e più abbondanti e , qu ind i, p o rta  di lui 
Vini pronta  p iù fo rte ; il g ruppo  che ha sulle spalle il peso di storia sale­
siana nettam en te  p iù  grande e che gode della tradizione salesiana p iù  ric­
ca. I l  « patrim onio  salesiano » fondam entale  è s ta to  costitu ito  tra e con 
i Salesiani, e don Bosco stesso ha trasm esso e affidato  loro, non unica­
m ente ma im m ediatam ente e a titolo particolare, la m issione, lo sp irito  
e il m etodo salesiano. Sono qu indi i suoi eredi d ire tti, anche se non unici, 
i depositari e responsabili principali, anche se non esaurienti, del suo 
carism a, insom m a il « prim o O rd ine » (la sua p rim ogenitura), anche se 
non è proprio  pensabile senza il « secondo O rd ine  » delle Figlie di M aria 
A usiliatrice e senza il « T erz’O rd ine » a cui don Bosco stesso ha para­
gonato  i C ooperatori.

A ggiungo sub ito  che q u es t’id en tità  e situazione non è per n ien te me­
r ito  partico lare dei Salesiani, e sarebbe da sciocchi insuperbirsene. La 
P rovvidenza, attraverso  l ’iniziativa del fondatore, ha disposto  le cose in  
questo  m odo. È  per loro non tan to  un  privilegio quanto  p iu tto sto  una 
responsabilità storica gravissima, che non possono assum ere fru ttuosa­
m ente senza l ’assistenza dello S pirito  e senza un loro  atteggiam ento di 
docilità allo Spirito . N on appare dalla sto ria  che don Bosco abbia tem uto 
per l ’avvenire delle Figlie di M aria A usiliatrice né dei C ooperatori; invece 
ha tem uto  e trem ato  per quello  dei Salesiani. Se la loro esperienza sale­
siana è la più vicina a quella vissuta da don Bosco fondatore, ciò significa 
che essa li rim anda con un vigore speciale a lui p e r un im pegno di viva 
fedeltà .

1 . 2 .  L ’a s p e t t o  s t r u t t u r a l e :  i S a l e s i a n i  v i v o n o  e  l a v o r a n o  i n  c o ­
m u n i t à  RELIGIOSE C O M P O S T E  DI P R E S B ITE R I  E LAICI CORRELATI

E COM PLEM ENTARI

posito dell’istituto delle FMA: «L a  buona Madre Mazzarello non ha altro da fare 
e altro non fa se non uniformarsi allo spirito, al sistema e carattere proprio del no­
stro oratorio, delle Costituzioni e delle deliberazioni salesiane; la loro Congregazione 
è pari alla nostra, ha lo stesso fine e gli stessi mezzi (...) »: F. M accono, Santa Maria 
Domenica Mazzarello I (Torino 1960) 274. È chiaro che « l’uniformarsi » di cui si 
parla nel testo non è stato un conformismo.
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1.2.1. Dai Salesiani il carisma salesiano è vissuto in  fraternità e correspon­
sabilità presbiterale-laicale

Un secondo tra tto  dell’iden tità  originale dei Salesiani nella Famiglia 
deriva loro dal modo concreto con cui assum ono e vivono il carism a sale­
siano: a loro è riservato  di viverlo in  com unità com poste di sacerdoti (con 
chierici fu tu ri sacerdoti) e di laici coadiutori (in  certi casi anche di qual­
che diacono perm anen te), m entre le Figlie di M aria A usiliatrice lo vivono 
in com unità religiosa laicale om ogenea, e le V olontarie e i C ooperatori in 
m odo individuale o nella com unità naturale della loro fam iglia, in  pieno 
m ondo.

Q uesta s tru ttu ra  di v ita  e di azione è originaria-, don Bosco l ’ha im ­
m ediatam ente concepita d a ll’inizio del suo p rogetto  di congregazione, co­
me si può  constatare nel prim o abbozzo delle Costituzioni-. « Lo scopo 
di questa  Congregazione si è di riun ire  insiem e i suoi m em bri ecclesia­
stici, chierici ed anche laici a fine di ... » ;B e d i fa tto  la Società di san 
Francesco di Sales, fondata il 18 dicem bre 1859 con due sacerdoti, q u in ­
dici chierici e uno studen te  fu tu ro  chierico, accettava, due mesi dopo, il 
prim o laico coadiutore, G iuseppe R ossi;24 e, tra i ven tidue che em isero 
per la p rim a volta i voti il 14 m aggio 1862, c e ra n o  due coadiu tori.25 N el 
1880 i Salesiani laici erano  182, accanto a 369 loro fratelli ecclesiastici, 
ossia in  proporzione di 1 a 2; ce n t’anni dopo, nel 1980, sono 2962 accanto 
a 13764 loro fratelli sacerdoti, ossia in proporzione di 1 a 4,6 (m a, a 
livello dei novizi, d i 1 a IO).26. A nche se questa disposizione pone oggi 
problem i concreti gravi, la s tru ttu ra  fondam entale della com unità religiosa 
salesiana non ne viene cam biata.

I m em bri della Società salesiana vivono dunque il carism a salesiano 
in  fraternità  e in corresponsabilità presbiterale-laicale, con uno stile  spe­
ciale di v ita com unitaria dove lo sp irito  di fam iglia trova m odo d i espri­
m ersi in tensam ente, e con uno stile speciale di lavoro educativo-pastorale 
dove la collaborazione tipicam ente ecclesiale tra  sacerdoti e laici trova un 
campo di applicazione privilegiato. In  effe tti, i legami tra le due categorie 
non sono superficiali né di semplice ordine pratico : una m utua com unione 
le unisce vitalm ente a livello  carismatico, cioè a livello della stessa chia­

23 Art. 1 (MB 5,933).
24 Cf MB 6,480.
25 Cf MB 7,161.
26 Cifre date da E. V iganò , La componente laicale della comunità salesiana, in 

ACS 61 (ottobre-dicembre 1980) 682s.
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m ata dello  Spirito  a vivere la v ita  consacrata religiosa a servizio della m is­
sione salesiana: il Salesiano sacerdote e il Salesiano coadiutore em ettono 
esattam ente la stessa professione, anche se uno la vivrà alla m aniera sacer­
dotale e l ’altro  alla m aniera laicale. « N on ci sono due gradi diversi... Il 
Salesiano coadiutore partecipa alla m issione salesiana a tito lo  p roprio  e 
non derivato  da a ltri » ?

M a la cosa p iù  tipica è p roprio  il loro stare e lavorare insiem e, con 
una pienezza di corresponsabilità che non si trova facilm ente nelle altre 
congregazioni clericali. I  nostri due u ltim i C apitoli generali e specialm ente 
il ventunesim o,28 il Convegno M ondiale Salesiano C oadiutore del 1975, 
il R e tto r m aggiore in  una le tte ra  circolare del 198029 hanno rifle ttu to  
m olto su questo  fa tto  e so tto lineato  con forza 1’« essenziale correlativi­
tà  »,x  la « m utua integrazione  » e 1’« in trinseca e oggettiva com plem enta­
rità  »31 delle due vocazioni laicale e  sacerdotale. B isognerebbe citare qui 
le due dense pagine del C apitolo generale 21 dedicate a questa  realtà,32 
isp ira te  in  buona parte  al discorso con cui don Ricceri concluse il Con­
vegno M ondiale dei C oadiutori. B asterà una citazione: « La laicità del 
coadiu tore non esiste da sola e ind ipendente, (...) essa sussiste tra  noi in 
sim biosi con la sacerdotalità del Salesiano p rete  (e viceversa); entram be  
si com penetrano m u tuam ente  in  una originale sp iritualità  di azione, pro­
pria  della com unità salesiana nella Chiesa (...): una com unità di p reti 
e  laici che in ter  scambiano vita lm ente  nello Spirito  le ricchezze delle loro 
differenze vocazionali ».33

Da ciò deriva la particolare ricchezza dell’azione educativo-pastorale 
svolta dai Salesiani nelle loro  opere, proprio  quella che il Concilio ha pro­
mossa quando ha inv itato  i presb iteri a « riconoscere e prom uovere since­
ram ente la d ignità dei laici nonché il loro  ruolo specifico nella m issione 
della Chiesa ».34 « La presenza del Salesiano coadiutore, dice ancora il 
C apitolo generale 21, a ttua  il p rogetto  di D on Bosco, che vuole raggiun­
gere i giovani con u n ’azione fa tta  di profonda collaborazione tra p reti e 
laici (...); ricorda al Salesiano p rete  una visione e un im pegno apostolico

27 ACG21 173.
28 Cf ACG21 166-211
29 Si veda la nota 26.
3° ACG21 194.
31 A tti  Convegno Mondiale Salesiano Coadiutore (Roma 1976) 574 576; E. V i ­

g a n o , La componente laicale 5.
32 Cf ACG21 194-196.
«  ACG21 194.
34 PO 9b.
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assai concreto e complesso, che va più in là dell’attività sacerdotale e cate­
chistica in senso stretto »J*5

Ecco dunque un tratto caratteristico della Società salesiana: consta 
delle due dimensioni correlative, ministeriale e laicale. Ciò che le Figlie 
di Maria Ausiliatrice o i Cooperatori realizzano in una collaborazione 
occasionale o limitata con il ministero sacerdotale salesiano, i Salesiani lo 
realizzano in permanenza e con la ricchezza ed efficenza propria delle due 
vocazioni associate del Salesiano prete e del Salesiano coadiutore, il che 
suppone evidentemente che l’uno e l’altro ne abbiano coscienza e accet­
tino lo sforzo di « gioioso riconoscimento della mutua indigenza » e di 
fraterna e « generosa solidarietà »-30

1.2.2. La presenza sacerdotale nella comunità missionaria salesiana con­
tinua quella di don Bosco prete ed esprime quella di Cristo pa­
s to r i

1.2.2.1. La complementarità delle due vocazioni è « organica»36

Tuttavia gli organi della Società salesiana che hanno riflettuto in que­
sti ultimi anni sulla compresenza del prete e del coadiutore nella vita e 
nell’azione hanno anche apportato una precisazione che conviene mettere 
in rilievo, perché interessa non solo la Congregazione, ma tutta la nostra 
Famiglia. Si è discusso molto allora sul problema del tipo di autorità che 
deve animare la comunità salesiana', sacerdotale, come si è praticato dalle 
origini? oppure anche eventualmente laicale?

Discutendone, il Capitolo generale 21 ha avuto coscienza di toccare 
una realtà che va molto al di là del problema: « Può un coadiutore essere 
direttore o ispettore? ». Si tratta in fondo, disse allora il Rettor maggiore, 
« di un punto che tocca le radici dello spirito e dello stile salesiano, e com­
porta conseguenze assai concrete per il divenire del nostro rinnovamento,

35 ACG21 195.
36 ACG21 208; cf gli orientamenti operativi 206-211.
37 Non mi nascondo che questa parte della mia riflessione molto probabilmente 

non coglierà l’accordo di tutti i lettori. È legata da una parte a una certa lettura sto­
rica di don Bosco e del suo carisma concreto, dall’altra (forse) a una certa visuale 
teologica del legame tra sacerdozio e laicato nella Chiesa, lettura e visuale sulle quali 
chiedo di essere io stesso meglio illuminato. Dico solo che la mia preoccupazione do­
minante qui è di essere pienamente fedele a ciò che don Bosco ha voluto (e non di 
voler innanzitutto e ad ogni costo « adattare » il nostro ruolo animatore «11« corrente 
attuale, evidentemente legittima, di promozione del laicato).

38 ACG21 235.
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l ’un ità  della Congregazione, l ’iden tità  dei suoi soci e l ’anim azione d i tu tta  
la Famiglia Salesiana ».39 Si tra tta  di determ inare il posto  e la funzione  
esatta del m inistero sacerdotale nel carisma salesiano storicam ente costi­
tu ito  e sviluppato , nel tipico stile d i vita e d i azione pastorale dei gruppi 
salesiani. Tale problem a è im portan te e delicato, perché nella soluzione 
ufficialm ente e defin itivam ente accettata, cioè la com unità continuerà ad 
essere guidata da un sacerdote, si po trebbe  avere l ’im pressione che ciò 
che viene dato  da una parte  (la proclam ata uguaglianza vocazionale del 
Salesiano coadiutore e del Salesiano p re te ) viene ritira to  dall’a ltra  (il Sa­
lesiano p re te  sem bra tenere un  posto  dom inante e privilegiato). Secondo 
il C apitolo generale stesso, è « cosa assai u tile che gli studiosi continuino 
ad approfondire questo  tipo  peculiare di funzione e di com plem entarità 
organica tra m in iste ro  sacerdotale e laicità nella consacrazione salesiana ».40

N on pretendo  di essere uno di questi studiosi. V orrei sem plicem ente 
sintetizzare ciò che si può d ire, m i sem bra, in p roposito , in questo  m o­
m ento storico della nostra riflessione. N el Convegno M ondiale dei Coa­
d iu to ri, don Ricceri poneva il problem a in questo  m odo: « C om e si arm o­
nizzano  istituzionalm ente nella Congregazione Salesiana queste due dim en­
sioni di laicità e sacerdotalità? Ind iffe ren tem ente? O con una determ inata  
organicità? ».4I E  rispondeva: « Sì, esiste questa organicità, cioè la fun­
zione sacerdotale agisce m inisteria lm ente su quella laicale senza togliere 
la sua identità né giusta autonom ia ». E  spiegava: « D on Bosco ha creato 
una criteriologia pastorale d ’azione che ha denom inato  “ Sistem a P reven­
tiv o ”, in cui la carità  pastorale del sacram ento d e ll’O rd ine orien ta i d ina­
mismi ».42 D on V iganò ha ripreso questa spiegazione d u ran te  l ’u lti­
m o C apitolo generale, riconoscendo che allora, « con l ’aiu to  del Papa 
[allusione alla le ttera  del Card. V illo t],43 si è calibrato  il dosaggio di fu­
sione tra  le due dim ensioni m inisteriale e laicale: non una com plem en­
tarità  ind ifferen te e quasi a caso secondo le circostanze, né una com ple­
m en tarità  categoriale di tensione, ma una com plem entarità oggettivam ente  
organica, che com porta, per tu tti e com unitariam ente, il cam m inare insie­
me so tto  la guida pastorale di chi serve la com unità coi doni di un  m ini­
stero  che consente di operare veram ente “in persona C hristi"  (cf PO  2) ».44 
T entiam o di capire questa organicità.

39 Cf ACG21 212 inoltre 219 e soprattutto 450.
40 ACG21 196 235.
41 A tti Convegno Mondiale Salesiano Coadiutore 577.
«  Ivi.
43 ACG21 450.
44 ACG21 235.
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1.2.2.2. L ’opera, lo spirito e il metodo salesiani derivano da don Bosco 
« pastore »

L’opera educativa cristiana può essere benissimo compiuta valida­
mente da credenti cristiani non preti. Nel decreto Gravissimum Educa­
tionis il Concilio ha ricordato il ruolo dei genitori e lodato il lavoro degli 
insegnanti. In tal caso l’azione ministeriale del prete interviene solo per 
verificare la validità cristiana ed ecclesiale globale dell’educazione data e 
per coronarla col compimento degli atti sacramentali. Persino sono stati 
fondati, nei secoli scorsi, degli istituti religiosi dedicati all’educazione dove 
il sistema educativo non prevede una presenza sacerdotale diversa da quel­
la ordinaria e generica. Conosciamo bene, per esempio, gli istituti delle 
Orsoline, dei Fratelli delle Scuole Cristiane (che finora hanno rifiutato 
di avere qualche prete tra i loro membri), dei Fratelli Maristi del beato 
Marcellin Champagnat, o ancora l’opera del beato Bartolo Longo...

Ora, la Provvidenza ha disposto che il caso di don Bosco sia molto 
diverso dal caso di questi benemeriti fondatori-educatori. Tutta la sua 
opera educativa è Vespressione e il frutto del suo zelo tipicamente sacer­
dotale, e in modo tale che lo spirito sacerdotale attraversa tutte le sue 
realizzazioni e tutto il suo sistema educativo. Don Bosco non è stato un 
educatore che ha praticato l’educazione sul registro sacerdotale; è un sa­
cerdote che ha vissuto il suo sacerdozio nell’educazione dei giovani. Non 
è stato un educatore preoccupato dei « problemi » educativi, ancora meno 
delle « teorie » educative; è un sacerdote preoccupato delle persone dei 
giovani da condurre a Gesù Cristo perché siano salvati, cioè realizzati 
pienamente quaggiù e nell’eternità. È la sua ansia pastorale-sacerdotale che 
ha suscitato la sua vocazione,45 la sua ispirazione fondamentale (la carità 
pastorale), i suoi scopi (la maturità integrale) e il suo metodo (l’amore 
paziente e sacrificato).

Rimando per questo punto alle pagine che, nel suo volume II sistema 
preventivo di don Bosco, don Braido ha dedicato al tema « Vocazione di 
sacerdote educatore»ì46 «La vocazione sacerdotale di don Bosco... è tal­

45 Paolo VI, nell’udienza del 26 gennaio 1978 ai capitolari del CG21, lo ha no­
tato in maniera esplicita: «L ’apostolato fra i giovani fu la grande provvidenziale 
intuizione religiosa di san G. Bosco il quale nelle sue Memorie ci parla della “sete di 
sacerdozio” che cresceva nel suo cuore durante gli anni del seminario “per potermi 
lanciare in mezzo ai giovani a fine di crescerli ed aiutarli ” » (ACG21 473).

46 Si vedano le p. 86-94.
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m ente connaturata  con quella educativa da conferirle il “ senso” più p ro ­
fondo e la “ fo rm a” costitu tiva. Sem bra indiscutibile che p er don Bosco... 
la vocazione educativa riceve dalla vocazione sacerdotale la sua giustifica­
zione concreta, in  m odo che alla radice di tu tto  sta la carità soprannaturale 
sacerdotale.,.47 La sua d iven terà la pedagogia delle anim e: m anuductio  
anim arum  ad coelum ... La pedagogia di don Bosco è schiettam ente “ cle­
rica le” ».«

M a rim ando più ancora alle pagine che il R e tto r m aggiore don V i­
gano, nella sua le tte ra  circolare II progetto  educativo salesiano, ha dedi­
cate a « La carità pastorale » salesiana.49 P arla di pedagogia non più « cle­
ricale » (term ine che facilm ente può  essere in te rp re ta to  male), ma « pasto­
rale »: « La pedagogia di don Bosco si presenta storicam ente com e u n ’a tti­
v ità  chiaram ente “ pasto ra le” . D iam o qui a questo  term ine il suo signifi­
cato più specifico, legato al m inistero  apostolico nella Chiesa. I l  tipo  di 
carità  che l ’ha originata e l ’ha messa nel cuore di don Bosco è quella 
che si sviluppa nel m inistero  della successione apostolica in cui i p resbi­
teri, com e collaboratori dei vescovi, curano una determ inata porzione del 
gregge in vista della salvezza um ana e dell’avvento del Regno d i C risto... 
A nche chi a ttua  la pedagogia di don Bosco senza essere p re te  (e sono i 
p iù ) deve capire questa ispirazione radicale che dà il tono  a tan ti aspetti e 
spiega le  linee caratterizzanti d i tu tto  uno stile... Il Sistem a P reven tivo  è 
perm eato  da un  soffio sacerdotale... P e r tu tti i suoi opera to ri la m issione 
salesiana nella Chiesa (è) p roprio  quella di una autentica “pastorale” ».50 
D al canto  suo la R atio  Fundam entalis  della Form azione salesiana (1981) 
inv ita  il fu tu ro  sacerdote a « form arsi a com prendere profondam ente la 
dim ensione sacerdotale di tu tto  il lavoro salesiano ».51

R iprendiam o brevem ente queste dichiarazioni fondam entali per m et­
terne in  ordine i contenuti.

—  D on Bosco  è sta to  innanzitu tto  un prete , « m in istro  » carism atico 
di C risto  pastore per il gregge dei giovani, « salesiano » discepolo del 
pastore-vescovo Francesco di Sales. « Eccellenza, sappia che don Bosco è 
p re te  all’altare, p rete  in  confessionale, p re te  in mezzo ai suoi giovani » 
(a Ricasoli, die. 1866), p re te  « sem pre e dovunque ».52

47 II corsivo è nel testo a p. 87.
48 Iv i  93.
49 Cf E. V iganò, Il progetto educativo salesiano, in ACS 59 (luglio-dicembre 

1978) 24-35.
50 Iv i  24s.
51 La formazione dei Salesiani d i don Bosco. Principi e Norme (Roma 1981) 375.
52 La prima citazione si trova in MB 8,534; la seconda in Cost SDB art. 36.
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—  Al centro del cuore di don Bosco c’è la carità sacerdotale-pastorale. 
Secondo il Concilio, i presbiteri, « compiendo il ruolo del Buon Pastore, 
troveranno nell’esercizio stesso della carità pastorale il vincolo della per­
fezione sacerdotale che realizzerà l’unità nella loro vita e attività.53 L’espe­
rienza carismatica di fondo di don Bosco, e anche la sostanza della sua 
santità, è stata l’esercizio continuo di questa carità pastorale a favore dei 
giovani soprattutto poveri. Di conseguenza, anche per noi « il centro dello 
spirito salesiano è la carità pastorale, caratterizzata da quel dinamismo 
giovanile che si rivela così forte nel nostro Fondatore...; è uno slancio 
apostolico che ci fa cercare le anime e servire solo Dio ».54 Il nostro co­
mune motto Da mihi animas è un motto d ’ispirazione sacerdotale e eri­
stica: « Questa carità trova il suo modello e la sua sorgente nel cuore 
stesso di Cristo apostolo del Padre »s  e buon pastore dei giovani.

— Tutta la nostra azione e opera educativa, culturale, promozionale, 
svolta con competenza pedagogica, « procede da questa carità pastorale » 
ed è la concretizzazione e « come l’ambiente o la patria di destinazione 
della nostra missione pastorale », « è modalità della nostra propria atti­
vità pastorale », e « tutte le attività del Salesiano acquistano una inten­
zionalità evangelica»:56 «evangelizza educando».

— Più esplicitamente ancora, « educa evangelizzando », cioè « tutto 
il processo educativo è positivamente orientato a Cristo, al fine cristiano 
della salvezza, e permeato della sua luce e della sua grazia »Is7 include 
quindi una cura attenta della dimensione ecclesiale e mariana, un posto 
privilegiato dato alla vita sacramentale e liturgica, un impegno esigente 
di catechesi e un forte orientamento vocazionale, infine e in sintesi, un’of­
ferta realistica fatta ai giovani della santità, altrettanti compiti dove il 
Salesiano sacerdote trova da esercitare direttamente il suo tipico mini­
stero.58

— Il Sistema Preventivo, capito sia come modo di trattare con i gio­
vani sia come progetto globale della loro educazione, è quindi caratteriz­
zato e unificato dal fatto che è una effusione della carità sacerdotale che 
don Bosco pastore ha attinta al cuore di Cristo pastore e al suo vangelo. 
« Non senza una particolare disposizione di Dio, ha notato Paolo VI, il

»  PO 14b.
54 Cost SDB art. 40.
55 Cost SDB art. 41.
56 V ig a n ò  E., Il progetto educativo salesiano 27 28 30.
*  Ivi 30 32 .
58 Ivi 32s.
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Sistem a Preventivo attinge la sua natu ra  e forza dal V angelo ».59 E  ne è 
com e un segno provvidenziale il fa tto  che l ’u ltim a opera e l ’ultim a fatica 
con cui don Bosco ha coronato  la sua v ita  sia sta ta  la costruzione a Roma 
di una chiesa dedicata al C uore di C risto , cioè alla carità di C risto  buon 
pastore.®

1.2.2.3. Significato della necessaria presenza del Salesiano prete nella Fa­
miglia

A questo  p u n to  probabilm ente alcuni avranno sen tito  una inqu ie tu ­
dine sorgere nel loro  anim o: « A llora, solo chi è p re te  può essere sale­
siano! T orniam o al peggiore clericalismo! I  C oadiutori, le Figlie d i M aria 
A usiliatrice, i C ooperatori, le V olontarie sono condannati ad essere sale­
siani a m età? »

N o. La lo ro  vocazione salesiana è auten tica e piena; ho ricordato  che 
secondo il C apitolo generale 21, la vocazione del coadiutore è « in sé com­
pleta  ».61 Bisogna solo precisare che essa, e quella degli a ltri m em bri della 
Fam iglia, include un necessario e vitale riferim ento  al Salesiano prete e 
una qualche sua presenza  (dicevo prim a: la com plem entarità è  « organi­
ca »). D on V iganò l ’ha riafferm ato  alle ispettric i delle Suore salesiane 
a M ornese nel 1978: « N e llo  sp irito  di M ornese c’è un  riferim ento  indi­
spensabile al sacerdozio m inisteriale. N on si spiega il carisma salesiano 
senza il servizio sacerdotale di don Bosco. A  M ornese c’era chi lo rappre­
sentava: don P estarino  prim a, e poi altri. In fa tti la vostra v ita spirituale 
com e la vostra vita com unitaria , la vostra a ttiv ità  pastorale e lo stesso 
sistem a preventivo  esigono un tale servizio. A bbiam o bisogno in  Famiglia 
di santi p re ti che m ettano  il loro  m inistero  a servizio della crescita sale­
siana di tu tti noi ».62

V ista la natu ra  della m issione e d e ll’opera salesiana, si può dire , par­
lando in  pura ipotesi, che don Bosco avrebbe p o tu to  svolgerla nella stia 
sostanza  (anche se m olto im poverita) fondando solo una Società salesiana 
d i p re ti, m entre , con le sole Suore o i soli C ooperatori laici o i soli Coadiu­
to ri, non l ’avrebbe mai po tu to . I  C oadiutori, le Figlie di M aria Ausilia-

59 Motu Proprio Magisterium Vitae, 24 maggio 1973, in ACS 53 (ottobre-dicem­
bre 1973) 77.

60 Si ricordi l’emozione di don Bosco quando, durante la celebrazione della santa 
messa, rivede tutta la sua vita: MB 18,340s.

6' ACG21 173.
62 E. V ig a n ò , Non secondo la carne, ma nello Spirito (FMA, Roma 1978) 191.
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trice, i Cooperatori devono prendere sul serio il fatto che hanno come 
fondatore un prete eminentemente prete, che ha comunicato a tutti la sua 
angoscia del Da mihi animas: le tante cose che, nella vita e attività sale­
siana, non sono sacerdotali, rimangono tuttavia sotto un’ispirazione sacer­
dotale e sono direttamente legate a una presenza e attività sacerdotale. 
Questa presenza necessaria mi sembra avere due significati.

— Presenza di un segno attivo di don Bosco prete e di un segno 
« personale » di Cristo-Capo pastore. Il Salesiano prete rappresenta nella 
comunità e nella Famiglia don Bosco stesso, alla cui sacerdotalità salesiana 
partecipa in virtù della sua ordinazione e della sua professione insieme. 
Rappresenta il valore sacerdotale presente in modo decisivo nel carisma 
salesiano. Imita e prolunga don Bosco predicatore, liturgo, confessore, 
direttore spirituale... con la tipica carità pastorale animatrice di queste fun­
zioni.63

Ma don Bosco prete stesso ci rimanda a Cristo pastore, « amico dei 
giovani ».M II Salesiano prete lo rappresenta in modo molto vivo, secondo 
tutto il realismo dell’efficienza sacramentale dell’Ordine. « I presbiteri, 
insegna il Vaticano II, in virtù dell’unzione dello Spirito Santo, sono se­
gnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo sacerdote in modo 
da poter agire nella persona di Cristo Capo {in persona Christi Capitis 
agere valeant)... Ogni sacerdote, nel modo che gli è proprio, svolge il ruolo 
di Cristo in persona (ipsius Christi personam gerat) ».65 Anche ogni bat­
tezzato certamente rappresenta Cristo Capo e gli serve di strumento colla­
boratore per la salvezza del mondo, ma proprio in quanto battezzato, 
membro di quel Cristo, distinto da lui, suo segno che si potrebbe dire 
« consecutivo o collaterale ». Il battezzato ordinato invece rappresenta 
efficacemente Cristo Capo in modo « diretto, costitutivo, radicale », in 
quanto identificato a lui, capace di agire in suo nome personale, compien­
do alcuni suoi ministeri tipici in forma autorevole per tutta la comunità 
dei battezzati, proprio per significare che la loro capacità di essere segni 
efficaci di Cristo non viene da loro, ma è totalmente e gratuitamente 
ricevuta da Cristo e vissuta in una comunione apostolicamente garantita 
da lui. Allo stesso modo, ogni Salesiano è senz’altro « segno e portatore » 
della presenza di amore di Cristo ai giovani,66 come suo membro consa­

63 « Solo il prete salesiano può far rivivere in sè don Bosco in tutta la pienezza 
della sua personalità »: P. A lbera , Don Bosco modello del sacerdote salesiano, 19 
marzo 1921, Lettere circolari (Torino 1965) 425.

64 E. V ig anò , Il progetto educativo salesiano 15.
65 PO 2c 12a.
66 Cost SDB art. 2.
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crato  dalla professione; ma il Salesiano p re te  lo è a nom e d i Cristo in  
persona, è « segno-persona » di C risto  Capo e buon pastore, con le capa­
cità speciali del triplice m in istero  tipico per mezzo del quale « C risto  
stesso costruisce, santifica e governa il suo C orpo ».67

Si può capire allora che la presenza dei sacerdoti nella com unità e 
nella Famiglia salesiana significa efficacem ente che questo  C risto  da cui 
don Bosco ricevette in m odo continuo la grazia di essere il pasto re  dei 
giovani continua ad essere in tensam ente presente tra noi com e fo n te  viva  
e perm anente della carità pastorale salesiana. E  questa  presenza diventa 
partico larm ente efficace attraverso i gesti salvifici di questi p re ti: la p re­
dicazione autorevole della parola, la celebrazione della riconciliazione, l ’in­
serim ento  dei giovani nella com unità ecclesiale, som m am ente la celebra­
zione eucaristica, gesti che perm ettono  di po rtare  i giovani « fino alla 
p iena com unione con la  Chiesa e con il suo Signore » .^  Q uesto  m inistero 
suscita un tipico atteggiam ento  pastorale  quotid iano. A tu tti i Salesiani, ma, 
penso, in m odo partico lare ai p re ti, Paolo  V I h a  d e tto  m agnificam ente nel­
l ’udienza dell’u ltim o C apito lo  generale: « In  mezzo ai ragazzi e ai giovani 
voi Salesiani dovete essere il segno della presenza del C risto  con la bontà, 
la delicatezza, la m odestia , la dedizione, la purezza, l ’um iltà, la letizia sa­
lesiana... ».69

—  Presenza d i chi trasm ette  con « l ’anim azione  » la carità pastorale 
a tu t t i  g li altri pastori salesiani non preti. Q u i ancora la do ttrin a  conciliare 
sul sacerdozio è illum inante. T u tti i battezzati partecipano alle funzioni 
salvatrici di C risto  do tto re-p ro fe ta , liturgo-sacerdote, re-pastore.70 Se i m i­
n istri gerarchici sono costitu iti po rta to ri personali della presenza di C risto, 
è p roprio  perché possano anim are i loro fratelli a com piere efficacem ente 
le loro  funzioni di battezzati, nella linea di ciò che Paolo dice esplicita­
m ente nella le tte ra  agli E fesini: « P asto ri e m aestri incaricati di rendere 
i santi [ =  i fratelli c ristian i] idonei a com piere il loro  m inistero , al fine di 
costru ire  il corpo di C risto  Allo stesso m odo i Salesiani p re ti portano  
personalm ente la presenza di C risto  pasto re dei giovani non solo  p e r com ­
piere presso i giovani stessi i gesti som m am ente salvatori del loro  m ini­
stero , m a anche (e sem pre più chiaram ente) p er trasm ettere  ai loro fratelli 
e alle loro sorelle la carità pastorale  salesiana e animarli ad essere, a m odo

67 PO  2c.
68 Cost SDB art. 35.
69 26 gennaio 1978, ACG21 474.
to Cf LG 10 31 34-36; AA 2.
71 Ef 4,12.
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loro e nella coesione, profeti, sacerdoti e pastori dei giovani di cui hanno 
cura71

È la ragione per cui il direttore della comunità salesiana è sempre 
stato e deve rimanere un sacerdote.73 Ma il problema è molto più ampio 
e si allarga, per le stesse ragioni, all’intera Famiglia. Don Viganò lo rileva 
nella sua lettera sul Progetto educativo: « Oggi una genuina attuazione 
del Sistema Preventivo ci interpella sul tema del “sacerdozio” della Nuova 
Alleanza alla luce della dottrina conciliare. Il Vaticano II  ha ricuperato il 
significato centrale del sacerdozio regale dei fedeli e così ha chiarito me­
glio la funzione di servizio e di animazione del sacerdozio ministeriale: il 
vescovo con i presbiteri sono consacrati per la vita sacerdotale di tutta 
la comunità... Si apre allora un vasto orizzonte di rilettura in profondità 
a cui anche il CG21 ci ha invitati ad entrare nel considerare, in partico­
lare, la figura sacerdotale del direttore. Ma la problematica è assai più 
ampia e avvincente: il suo studio ed approfondimento ci dovrebbe spie­
gare, in definitiva, perché per tutti i suoi operatori la missione nella Chie­
sa sia proprio quella di una autentica “pastorale” ».74

E una lettura attenta del paragrafo della lettera del card. Villot con­
cernente il direttore fa vedere che si tratta in realtà di « guidare con sa­
pienza ecclesiale le varie e crescenti schiere di quanti intendono militare » 
salesianamente nella nostra Famiglia, oggi « crescente nella sua fioritura 
organizzativa ».7S

In sintesi, la guida e l’animazione sacerdotale, che i membri di altri 
istituti di fratelli o di suore vanno a cercare fuori del proprio istituto, 
noi le troviamo dentro, nel cuore della Famiglia, ricche e adatte allo spi­
rito e alle esigenze della missione salesiana. Questa realtà è fonte di una 
particolare sicurezza di fedeltà e di crescita nella nostra comune vocazio­
ne e nel nostro lavoro. A una condizione: che i Salesiani preti non dimen­
tichino questa loro funzione animatrice. Il Capitolo generale 21, la Ratio 
Institutionis, il Rettor maggiore la ricordano loro con insistenza.76

72 Cf Cost SDB art. 37c; ACG21 235.
73 Cf Cosi SDB art. 35.
74 ACGS 290 25.
75 ACG21 450.
76 « Una precisa pratica pastorale, programmata..., prepari il Salesiano ad essere 

sacerdote in mezzo ai giovani... e capace di assumere la responsabilità di animazione 
della Famiglia Salesiana » (ACG21 296). « Il futuro sacerdote deve formarsi... al ser­
vizio preferenziale dei membri di tutta la Famiglia Salesiana » (FSDB 375).
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Q uesta  visuale, infine, perm ette  d i capire quan to  anorm ale sarebbe, 
da p arte  del Salesiano p rete , ogni atteggiam ento dom inatore. La sua fun­
zione è  un  « m inistero  », un  servizio, ta lm ente esigente da convincerlo di 
essere sem pre al di so tto  di ciò che dovrebbe essere e fare.77

2. I! « m in is te ro  d i an im azione » de i S a le s ian i ve rso  la Fam ig lia  
sa les iana

P arlando della funzione sacerdotale nella com unità e nella Famiglia 
salesiana, ho già iniziato la tra ttaz ione del secondo pun to  di questa rela­
zione. In o ltre  ricordo che il tem a del convegno di Frascati era proprio  
« l ’anim azione della Fam iglia salesiana »: m olte cose sono già sta te  dette  
allora, che non è u tile  ripetere adesso. T en terò  di precisare e approfon­
d ire  alcuni aspetti del problem a.

D irò , per in trodu rre  il tem a, che man m ano che si va afferm ando la 
realtà  rinnovata della Fam iglia salesiana, va pure  accentuandosi, anche 
se in  m odo ancora insufficiente, la coscienza della responsabilità grave dei 
Salesiani nel loro ruolo anim atore. D uran te  l ’u ltim o C apitolo generale, il 
R e tto r maggiore non ha tem uto  di situare questa nostra  responsabilità a 
livello carism atico, come com ponente del nostro specifico carisma. N on 
solo « non è  senza u n ’assistenza dello Spirito , suscita tore del nostro  cari­
sma nella Chiesa, che il C apitolo G enerale Speciale ha approfond ito  e rin ­
novato  il tem a della Fam iglia Salesiana »,78 ma anche « l ’articolo 5 [delle 
C o st.] , nel farci riscoprire questa grandezza della vocazione salesiana sot­
to  l ’aspetto  della Fam iglia, riconosce che lo S p in to  Santo ha vo lu to  nella 
nostra Congregazione, per questa Fam iglia, una responsabilità speciale ».79

A questo  pun to  occorre fare un rilievo prelim inare im portan te. L ’a tti­
v ità anim atrice è una realtà larga, com plessa, m ultiform e, in  definitiva a 
po rta ta  di m ano di ogni persona do ta ta  di qualche capacità e di buona 
volontà. P arlando qui del ruo lo  an im atore dei Salesiani, in tendo  parlare 
di una loro anim azione specifica, che grazie a D io  non copre tu tte  le form e

77 Sarebbe da trattare qui il problema del Cooperatore sacerdote. In sintesi, mi 
sembra che si possa dire che, nella Famiglia, condivide senz’altro il ruolo sacerdotale 
del Salesiano prete, però in modo « secondo », come « partecipante » della ricchezza 
di salesianità inclusa nella situazione degli « eredi diretti » di don Bosco, totalmente 
consacrati al Signore per il servizio salesiano.

78 ACG21 480.
w ACG21 518.
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di animazione e, ben lontano dal costituire un monopolio, lascia ampio 
spazio agli altri gruppi e ai loro membri, anzi consiste in buona parte nel 
renderli più capaci di essere vicendevolmente animatori a loro volta. Vor­
rei che questa realtà fosse tenuta ben presente lungo lo svolgimento delle 
riflessioni seguenti.

2 .1 . Fo n d a m en ti st o r ic i e  teolog ici d i q u e s t o  m in is t e r o  s p e c if ic o

Per fondare il nostro ministero di animazione, ci sono ragioni chiare 
e solide, di carattere sia storico sia teologico. Possiamo metterne in rilievo 
almeno quattro. Inizio con le prime due, più fondamentali.

2.1.1. Prima ragione: don Bosco stesso Vha voluto e messo in pratica

La ragione più decisiva è la volontà stessa del fondatore della Fami­
glia,80 espressa più ancora a fatti che a parole. Quando è nato il gruppo 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872) e quando è stato riorganizzato a 
parte il gruppo dei Cooperatori (1876), don Bosco ha voluto subito, e 
direi come cosa naturale ed evidente, appoggiarli sui Salesiani e affidare 
ai Salesiani la responsabilità di guidarli e animarli sotto forme diverse. 
Non mi dilungo su questo fatto, messo in luce in altre relazioni, e d’al­
tronde ben conosciuto. Particolarmente significativa è la pratica di don 
Bosco di dare alle Suore un direttore generale a Torino e un direttore 
particolare a Mornese, poi a Nizza. « Don Bosco ha voluto, sottolinea il 
Rettor maggiore nella sua lettera sullo spirito di Mornese, che il vostro 
istituto trovasse una fonte di unità, di sostegno e di animazione nella 
Congregazione dei SDB da lui esplicitamente fondata sui doni e sulle fun­
zioni del ministero sacerdotale »81 e si è notato che ha sempre scelto per 
questi compiti sacerdoti tra i migliori.82

Evidentemente questa animazione nei suoi modi concreti è  stata in­
fluenzata dai condizionamenti storici dell’epoca, quelli di tipo antropolo­
gico (preminenza dell’uomo) e quelli di tipo ecclesiale (forte centralismo 
del ministero sacerdotale). Occorre distinguere, nell’intervento storico dei 
Salesiani presso le Suore e i Cooperatori, l’elemento sostanziale e irrinun­
ciabile e gli elementi contingenti da trasformare in modo che rispettino 
i valori moderni della promozione della donna e del laicato, e di un modo

80 Cf ACGS 153 189.
81 E. Viganò, Riscoprire lo spirito di Mornese, in ACS 60 (luglio-sett. 1981) 33.
82 Cf ACG21 486.
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nuovo di concepire e a ttuare  i rapporti tra  uom o e donna, tra  sacerdote 
e laico.

2 .1 .2 . Seconda ragione-, la natura concreta del carisma salesiano lo esige

Se don Bosco ha voluto  e p ra ticato  questo  servizio m inisteriale dei 
Salesiani, è  chiaro che non è p er una vo lontà arb itraria  n é  per occasionalità 
storica, né per m otivi di pura convenienza e pura praticità , né p e r obbe­
dienza inconscia a im perativ i socio-culturali, ma perché la  sua coscienza 
di fondatore percepiva con forza il particolare legatile intrinseco  che vige 
tra il gruppo dei Salesiani, così com e era stato  condo tto  dallo S pirito  a 
costitu irlo , e gli a ltri gruppi: anche se i m em bri di tu tti i g ruppi sono 
collegati e  un iti da una com une vocazione carism atico-spirituale (essendo 
tu tti ispirati e a iu ta ti a condividere la tipica « esperienza dello Spirito  » 
di don  Bosco, per parlare com e M utuae R elationes  11),83 tu ttav ia  la loro 
correlazione e com plem entarità è « o ggettivam en te  o rg a n ic a » :84 i m em bri 
degli a ltri g ruppi non vivono questa com une vocazione senza ricevere 
orien tam enti e dinam ism i dal gruppo che don Bosco ha costitu ito  come 
suo « prim o erede » e dove si trovano  i rappresen tan ti vivi della sua essen­
ziale sacerdotalità. In  altre parole, tu tto  ciò che ho ten ta to  d i dim ostrare  
nella prim a parte  d i questa relazione m ette  in luce le ragioni intrinseche 
del ruolo particolare dei Salesiani: il prim o e sostanziale patrim onio  sale­
siano si è costitu ito  con loro e la loro  sacerdotalità salesiana perm ette  loro 
di possederlo non solo in pienezza sostanziale, ma con una esigenza interna 
di com unicarlo ad altri.

Se questo è vero, allora appaiono in  chiara luce l ’indispensabilità  di 
questo  m inistero, la gravità del dovere  che incom be ai Salesiani di assu­
m erlo e praticarlo  con serietà, zelo e com petenza, il d iritto  assoluto  degli 
a ltri g ruppi di riceverlo: è in gioco la v ita lità  della Fam iglia salesiana e 
del carism a salesiano nella Chiesa e nel m ondo.85

2.1 .3 . Terza ragione-, la tradizione attesta  che i Salesiani hanno sem pre  
svolto  questo  m inistero e che gli altri gruppi l ’hanno sem pre ri­
chiesto

M i accontento di segnalare questa ragione, am piam ente sviluppata da 
a ltre  relazioni. Il fa tto  notevole è la correlazione tra l ’esercizio del m ini­

83 Si veda anche ACGS 171 729 739.
«  ACG21 196 235.
85 Cf ACG21 75.
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stero dei Salesiani e la sua richiesta da parte dei gruppi. Questa tradizione 
non ha sempre avuto la stessa forza. Ma proprio quando i Salesiani, per 
ragioni molto diverse, rallentano o sembrano dimenticare il loro inter­
vento, il gruppo interessato, come toccato sul più vivo di se stesso, inten­
sifica fino alla supplica la sua domanda di animazione. Ben conosciuti sono 
questi tre casi: le Figlie di Maria Ausiliatrice nel momento drammatico 
della loro separazione giuridica tra il 1901 e il 1906, poi fino al 1917; le 
Volontarie dopo la morte di don Rinaldi (1931) e durante i vent’anni di 
rettorato di don Ricaldone che sembrava non interessarsi di loro; i Coo­
peratori, a poco a poco ridotti a semplici benefattori e la cui insistenza 
ad essere riconosciuti come veri Salesiani attivi nel mondo contribuì non 
poco, alla fine degli anni ’60, a risvegliare nei Salesiani l’idea della Fami­
glia salesiana.

2.1.4. Quarta ragione: le più alte istanze dei Salesiani e degli altri gruppi
lo hanno formalmente e definitivamente riconosciuto

L’ultimo argomento si potrebbe chiamare « di autorità », ma credo 
che va molto al di là. A partire dalla fine degli anni ’60, come dicevo, 
sotto l’influsso del rinnovamento teologico, spirituale e istituzionale pro­
mosso dal Vaticano II, è scattato negli ambienti salesiani un ampio movi­
mento di riflessione sulla Famiglia salesiana, il cui primo risultato è stato 
il riconoscimento persino a livello costituzionale di questa Famiglia e del 
ruolo speciale che vi svolgono i Salesiani. Qui ancora disponiamo di 
studi validi già fatti (anche se richiedono approfondimenti), e rimando ad 
essi.86

Ormai tutta una serie di documenti ufficiali, tra i più autorevoli di 
ogni gruppo, riconosce la realtà carismatica della Famiglia salesiana e il 
ministero speciale che vi svolgono i Salesiani. Vanno notati in particolare 
il vigore e la chiarezza con cui i nostri due ultimi Capitoli generali hanno 
affermato il fatto del ruolo animatore dei Salesiani e preso delle decisioni

86 Capitolo Generale Speciale, I Commissione A preparatoria, Schema 4°, La Fa­
miglia Salesiana (Roma 1971) 86 p.; P. N a t a l i ,  La Famiglia Salesiana di don Bosco 
oggi, in P. B ro c a rd o  - M . M id a l i  (a cura), La Famiglia Salesiana riflette sulla sua vo­
cazione nella Chiesa di oggi (Elle Di Ci, Torino-Leumann 1973) 65-68; I d., La Fa­
miglia Salesiana al Capitolo Generale Speciale dei Salesiani (1971-1972), in La Fa­
miglia Salesiana 123-157; G. L e c le r c ,  Il Rettore Maggiore e la Famiglia Salesiana, ivi, 
159-180; G. R a in e r i ,  La Famiglia Salesiana, unità nel pluralismo, =  Collana Idee 
Cooperatori (Roma 1975) 39 p.; D i c a s t e r o  p e r  l a  F a m ig l ia  S a le s ia n a ,  La Fami­
glia Salesiana - Documenti dei singoli Gruppi (Roma 1980) 70 p.; I d ., Atti del Con-
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che li m e ttono  veram ente in cam m ino su questa strada. I testi m aggior­
m ente im pegnativi m i sem brano essere i tre  seguenti:

1) A  livello  costituzionale e regolamentare, gli a r tt . 5 §2 e 129 del­
le C ostituzioni definiscono le nostre  « particolari responsabilità » e quelle 
del R e tto r maggiore verso la Fam iglia, con applicazione pratica negli artt. 
30-32 dei Regolam enti.

2 ) A  livello dottrinale e orientativo, il cap. V I, doc. I , del C apito­
lo  generale speciale, nn . 151-177 (con applicazione pratica al nostro  ruolo 
nei nn . 189-191, 732-736, 742-745): è caratterizzato  dal R e tto r maggio­
re don V iganò com e la « magna charta della nostra Fam iglia », « do ttrina 
sicura, docum ento fondam entale ».87

3) A  livello  stru tturale organizzativo, il ritocco operato  dal C apito­
lo generale 21 alPart. 141 delle C ostituzioni per la creazione di una s tru t­
tu ra  anim atrice al più alto livello: un « Consigliere e dicastero p er la Fa­
miglia salesiana », il cui prim o com pito è di « sensibilizzare e anim are la 
C ongregazione p er il ruolo ad essa affidato  nella Fam iglia salesiana a nor­
m a dell’a rt. 5 ».88

Q uesta decisione di cui certam ente, nel prim o m om ento, non si è  vi­
sta tu tta  l ’im portanza, significa in concreto che, questa  volta, la Società 
salesiana prende sul serio, « in  form a chiara e costituzionale »,89 le sue 
responsabilità verso la Fam iglia, al pun to  di organizzare, a livello delle 
istanze p iù  au torevoli, il funzionam ento  p ratico  di questo  suo servizio.

U na tipica applicazione ne viene data nella nuova Ratio Fundam en­
talis In stitu tio n is  Salesianae e t S tu d io ru m : presenta « l ’appartenenza al­
la F.S. e le responsabilità e i servizi che in  essa... ci sono sta ti confidati » 
com e una dim ensione o un « elem ento oggettivo » della nostra vocazione 
salesiana,90 e fissa, per la preparazione dei giovani Salesiani in  questo  cam ­
po, un  program m a di studio  e di esperienze di Fam iglia.91 La stessa preoc­
cupazione è  sta ta  inserita nel M anuale del direttore.

M a non m eno notevole è il fa tto  che, in  questi u ltim i anni, i diver-

vegno d i studio Sull’Animazione della Famiglia Salesiana. Frascati 1-7 settem bre 1979 
(Roma 1980) 77 p.; J. A u b r y , Los Salesianos y  la Familia Salesiana después del CG21, 
in AA.VV., Salesianos y Familia Salesiana (Del. Naz. Coop, y Ant. Alumn., Madrid 
1980) 15-35; la relazione di don Raineri in questo volume.

87 ACG21 482 513s.
88 ACG21 402s 535, commentato dal Rettor maggiore ai nn. 184 515 518; nel 

n. 562 parla di « imprescindibile funzione animatrice ».
89 L’espressione è di don Viganò in ACG21 514.
90 FSDB 50 54.
9> Cf iv i  175 182 234c 272 369 375finale 399 400 e p. 309s.
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si gruppi per conto loro hanno costituzionalizzato la loro appartenenza al­
la Famiglia salesiana e riprecisato le loro aspettative e richieste verso i Sa­
lesiani.92

Quest’insieme di ragioni costituiscono un fondamento validissimo per 
spiegare e giustificare il ministero animatore dei Salesiani nella Famiglia. 
Tentiamo adesso di capirne bene la natura e le aree di intervento.

2 .2 . N a t u r a  e  a m b it o  d i  q u e s t o  m in is t e r o  d i a n im a zio n e

È prevalsa ormai la parola « animazione » per designare l’insieme 
delle responsabilità dei Salesiani verso la Famiglia. Si trovava già nei te­
sti del Capitolo generale speciale: « essere il lievito animatore » 93 « fun­
zione di animazione », ma distinta da quelle di stabilità e di unione,M 
« ridonare alle comunità la dimensione di nucleo animatore »,95 « colle­
gare e animare i diversi gruppi ».%

Ma è il Capitolo generale 21 che le ha dato un significato più preciso 
e denso e un valore di sintesi, in coesione con lo stesso valore dato ormai 
alla funzione dell’ispettore e del direttore e alla comunità religiosa stessa 
verso la comunità educativa e pastorale:97 «comunità [che sia] nucleo 
animatore » (ripresa della formula di don Ricceri), « formare gli anima­
tori della FS »;98 il salesiano prete deve essere « capace di assumere le re­
sponsabilità di animazione della FS »."

Gli interventi vigorosi del Rettor maggiore hanno aiutato non poco 
alla scelta pratica di questa parola: « animazione di tutta la FS »,IC0 « del­
le FMA »,101 « animazione di questo settore della nostra vocazione [la 
FS];102 «gli ispettori [devono] guidare meglio l’animazione [della 
FS] »;103 e soprattutto nel discorso di chiusura: la nostra « imprescindibile

92 Si vedano specialmente i loro messaggi al CG21, il Convegno di Frascati e i 
testi recentissimi del CGXVII delle FMA.

® ACGS 12.
94 ACGS 173; in 189 si parla di «elemento propulsore».
95 Don L. Ricceri nella presentazione degli ACGS, p. XIX.
96 Re gol SDB art. 32; cfr anche ACGS 126 496.
97 Cf ACG21 46-57 61 62-75.
98 ACG21 79ac 537.
99 ACG21 296; cf FSDB 234.
«» ACG21 212.
K» ACG21 486.
M2 ACG21 514.
«ö ACG21 528.
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funzione anim atrice »,ltM il terzo ob ie ttivo  proposto  è quello dell’« anim a­
zione salesiana », com presa « l ’anim azione spirituale e pastorale della 
FS », per cui è  u rgen te p reparare  « un contingente d i “ an im ato ri” adatti e 
com peten ti ».105 Di conseguenza il Convegno di Frascati del se ttem bre 
1979 si è  trovato  naturalm ente o rien ta to  a studiare la « anim azione della 
Fam iglia salesiana ».

2.2 .1 . I l  concetto  d i « a n im a z io n e »

N ata principalm ente, con il suo valore di sin tesi, nell’am biente del 
C G 21 , la parola « anim azione » applicata alla FS deve essere capita se­
condo le spiegazioni che ne ha dato  questo  C apitolo nei nn. 46-57, 61 
(m a so p ra ttu tto  46) e 584-588 (m a so p ra ttu tto  584-586), in analogia con 
ciò che è de tto  principalm ente per il d ire tto re  salesiano verso la propria 
com unità. È  ciò che ha fa tto  il Convegno di F rascati, ci sem bra a ragione, 
dicendo in  sintesi: « P er anim azione intendiam o u n ’attiv ità  che fa  cresce­
re da ll’in terno la partecipazione, e  si presen ta quindi com e suggerim ento, 
m otivazione e persuasione, non  com e im posizione d a ll’esterno , anche so­
lo di tipo  m orale. Si a ttua  attraverso  un processo che tende a prom uove­
re la crescita della corresponsabilità com e espressione di una coscienza 
matura. Come tale esclude ogni form a di paternalism o e fa appello  alla 
fra ternità  adulta  » .106

A livello di fede e in contesto  ecclesiale e salesiano, è facile vedere 
che l ’anim azione è un  m odo em inente d i praticare il m etodo  preventivo  
che, diceva don Bosco, « si appoggia tu tto  sopra la ragione, la religione 
e sopra l’am orevolezza », cioè fa appello non alle costrizioni esterio ri, ma 
alle sorgenti vive in teriori dell’intelligenza, del cuore, della fede, ai doni 
personali valorizzati in un  contesto  di collaborazione. P iù  profondam en­
te, anim are è  ricollegarsi con l ’a ttiv ità  som m am ente in teriore dello Sp i­
rito  S a n to : è Lui l ’A nim atore decisivo che tocca i cuori e sveglia le ener­
gie segrete; è  Lui che, oggi con u n ’in tensità  particolare, d istribuisce i 
suoi carism i com e vuole e rinnova dall’in te rno  i d iversi m inisteri, chiam a­
ti a far crescere insiem e corresponsabilm ente i m em bri del C orpo della 
Chiesa. A  questo  livello anim are è opera d i tipo  carismatico, che si fon­
da su un  um ile atteggiam ento  di ascolto e di docilità, per discernere in 
quale direzione lo Spirito  spinge tale m em bro e ta le gruppo all’in terno

io» ACG21 562. 
i°5 ACG21 588.
106 A tti  del Convegno 35.
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della Chiesa e, per noi, all’interno della Famiglia. In questo senso ricco 
e profondo, l’animazione svolta dai Salesiani può essere chiamata « spi­
rituale ».m

2.2.2. L ’animazione salesiana « vocazionale » dei singoli gruppi

« Prima di collegare i vari rami della Famiglia salesiana tra loro, os­
servava don Viganò nell’ultimo Capitolo generale, bisogna provvedere 
che esistano e vivano, e vivano con entusiasmo, e vivano con vigore. Sen­
nò, che cosa colleghiamo? ».108

Sia ben chiaro che l’animazione, all’interno di ogni gruppo, è affi­
data in primissimo luogo ai membri stessi del gruppo, e in modo partico­
lare a quelli o quelle che vi assumono qualche incarico di governo o di 
coordinamento. Il ministero dei Salesiani s’inserisce in quest’azione glo­
bale: mira a garantire la sua fedeltà salesiana e ad aprirle le fonti più 
alte della grazia divina attraverso il servizio sacerdotale salesiano.

In sintesi, l’animazione salesiana è « vocazionale », cioè aiuta o gni 
gruppo e ogni suo membro, per la parte che loro compete, a « essere più 
se stesso », a mantenersi nell’autenticità e a crescere nella vitalità della 
sua vocazione specifica. Ora ogni gruppo salesiano è caratterizzato da tre 
aspetti o dimensioni: è stato chiamato da Dio per un suo pieno servizio 
(dimensione teologale), è mandato da Dio ai destinatari della missione 
salesiana, lavorando con insistenze e forme diverse secondo ogni gruppo, 
alla loro salvezza integrale (dimensione pastorale), ha consistenza in se 
stesso come gruppo ed è inserito da Dio nella Famiglia salesiana e nella 
Chiesa (dimensione fraterna stretta e larga). L’animatore salesiano inter­
viene per vivificare questi tre aspetti secondo le caratteristiche che pren­
dono in ogni gruppo.

Innanzitutto alimenta nei suoi fratelli o nelle sue sorelle il senso del­
la « vocazione » del Dio di amore, della tipica risposta di dedizione sul­
l’esempio di Cristo e di don Bosco (consacrazione religiosa o secolare o bat­
tesimale), della comunione con Lui e della preghiera, delle esigenze evan­
geliche e della continua conversione, dell’attenzione alla presenza di Maria.., 
tutto questo secondo le sfumature della spiritualità salesiana e del gruppo; 
permette un approfondimento della parola di Dio, offre le risorse della gra­
zia sacramentale, in particolare quella del sacramento della riconciliazione.

107 Si veda una breve riflessione ordinata sull’animazione in II direttore « anima­
tore » della comunità, in J. A u b ry , Rinnovare la nostra vita salesiana II 52-65.

108 ACG21 515.
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Prom uove poi il com pim ento  fedele  della m issione tipica affidata al 
gruppo , non tan to  al livello preciso dell’azione quanto  p iu tto sto  a quello 
dello zelo del D a tn ih i animas, dello stile e m etodo salesiano, del senso ec­
clesiale e  m issionario che devono anim arla.

In fine , m antiene le coscienze aperte  non solo alla necessità della co­
m unione  e coesione fra terna all’in terno  del gruppo, ma p iù  tipicam ente an­
cora aperte  al senso di appartenenza alla Fam iglia, sensibile ai suoi valori 
com uni, a ll’aiu to  fra terno  largo e alla collaborazione.

P er conoscere, in  questi tre  cam pi, le richieste d i ogni gruppo e le of­
ferte  (o  « prom esse ») dei Salesiani, basta leggere a tten tam en te  le diverse 
risposte  del C apitolo generale 21 ai Messaggi delle Figlie di M aria Ausi- 
liatrice, dei C ooperatori, delle V olontarie e degli E xallievi,109 e le « richie­
ste  e o fferte  dei g rupp i » al Convegno di F rascati, so ttoposte  all’approva­
zione degli organi com petenti del p roprio  Is titu to  o A ssociazione.110

A ppare che un  in te rven to  più preciso sia richiesto dai Salesiani: 1) 
p er far em ergere, sostenere e far m aturare la vocazione delle persone, so­
p ra ttu tto  giovani, chiam ate ad en trare  in tale gruppo; 2) per in tervenire 
o pportunam ente  nella form azione  do ttrina le , pastorale e sp irituale , inizia­
le e perm anente dei m em bri; 3) in partico lare per assicurare il servizio di 
guida spirituale.

A ltra  richiesta frequente: chiunque in terv iene nell’anim azione di un 
gruppo  deve conoscere bene l ’iden tità  specifica, um ana, ecclesiale e salesia­
na, lo  sp irito  p roprio , le caratteristiche dello  stile di vita , i te sti fonda- 
m entali di quel gruppo. È  una richiesta che dovrebbe essere superflua! Co­
m e fare da guida valida su una strada sconosciuta?

2 .2 .3 . L ’anim azione salesiana della  « vita  d i fam iglia  » dei gruppi nel loro 
insiem e

Ë  l’aspetto  m aggiorm ente messo in  rilievo nei testi ufficiali, perché 
è il p iù  nuovo e il p iù  im pegnativo. T re  parole po trebbero  riassum ere il 
com pito  anim atore dei Salesiani in  vista di far sorgere e far v ivere la Fa­
miglia, isp irate ai testi capitolari fo n d am en ta li:111 com unione, intercom uni­
cazione, collaborazione.

109 Cf ACG21 529-551.
110 A tti  del Convegno 41-53; e inoltre, per le FMA, ACG21 483-491 (risposta 

del Rettor maggiore a Madre Canta); per i CC, ACGS 190 e 734-736 742-745; e, 
per gli EE, ACGS 191 754s.

111 Cf Cost SDB  art. 5; ACGS 161-177 e 189.
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Comunione. Mantenere l’unità carismatica nella diversità complemen­
tare e promuovere la comunione nell’autonomia. Una famìglia esiste nella 
misura in cui i membri, ben oltre i legami civili ufficiali, costituiscono una 
unità spirituale nel condividere gli stessi valori e interessi. La Famiglia sa­
lesiana viene costituita al livello profondissimo dello Spirito Santo che chia­
ma tutti i membri a partecipare al carisma fondamentale di don Bosco e al 
suo spirito.112 La continuità storica di questa Famiglia è legata a un proble­
ma di fedeltà: la Società salesiana con il suo Rettor maggiore viene ricono­
sciuta come « responsabile di mantenere l’unità dello spirito »,113 come ga­
rante di questa fedeltà e quindi della consistenza stessa della Famiglia 
« una », per cui all’origine le Figlie di Maria Ausiliatrice le furono « ag­
gregate » o « affiliate », e i Cooperatori trovarono in essa un « vincolo si­
curo e stabile ».114 Oggi ogni gruppo gode di una specifica autonomia, ma 
continua ad « appoggiarsi » sulla Società salesiana per « garantirsi la fedel­
tà al genuino spirito di don Bosco ».115

È chiaro che si tratta di una fedeltà non statica, ma dinamica, giusta­
mente preoccupata d’incarnare i valori permanenti del carisma e dello spi­
rito salesiani in forme storiche nuove, adatte alle esigenze del momento. 
È ugualmente chiaro che l’unità fondamentale non significa uniformità, ma 
al contrario ricchezza per la diversità delle vocazioni specifiche, che si rico­
noscono complementari proprio per realizzare meglio la missione comune.116

'L’unità della grande e « vera comunità » della Famiglia117 è la realtà 
oggettiva di quei valori e interessi comunemente condivisi tra i gruppi lun­
go il tempo. La comunione è l’unità divenuta cosciente e vissuta: è la realtà 
soggettiva delle persone unite su questa base, che si riconoscono come tali 
e sono pronte ad incontrarsi a questo livello profondo per promuoversi mu­
tuamente. Essa è allo stesso tempo invisibile (esiste nel cuore delle perso­
ne) e visibile (tende ad esprimersi in atteggiamenti tipici: « Vedete come 
si amano! »). Suppone sentimenti di carità tra queste persone ed è un ap­
pello allo sviluppo di questa carità.

Un compito fondamentale dell’animazione salesiana della Famiglia è 
proprio questo: sviluppare in tutti il senso dell’appartenenza all’unica Fa­
miglia, aiutare gruppi e membri a prendere coscienza della loro fraternità

112 Cf ACGS 163 171 729 739.
113 Cost SDB art. 5; ACGS 742.
»« Regol SDB cap. II.
"5 Cost VDB art. 60.
»“  Cf ACGS 166.
»7 ACGS 729 739.
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spirituale, ricordando ciò che don Bosco ha scritto  nel R egolam ento dei C o­
opera to ri, ma che è valido per tu tti: « I  m em bri della Congregazione Sa­
lesiana considerano tu tti i C ooperatori come a ltre tta n ti fratelli in  G esù 
Cristo , e  a loro si indirizzeranno ogni volta che l’opera di essi può giovare 
alla m aggior gloria di D io e a vantaggio delle anim e. Con la m edesim a li­
bertà , essendo il caso, i C ooperatori si rivolgeranno ai m em bri della C on­
gregazione Salesiana » ."8 T u tte  le ricchezze dello « sp irito  di famiglia » sa­
lesiano en trano  qu i in gioco: il senso dell’accoglienza, la m utua fiducia, la 
sem plicità, la gioia, l ’affetto  p rofondo  e perfe ttam en te  puro , la sana libertà 
dei figli di Dio. T an te  volte don  Bosco si è  riferito  al « cor unum  e t anima  
una  » della com unità di G erusalem m e!

È sta to  no ta to  a ragione che « nell’attuale situazione della Fam iglia 
salesiana, il pun to  nodale su cui deve convergere lo sforzo di anim azione è 
quello della conoscenza reciproca dei suoi g ruppi, una conoscenza aperta, 
a ttiva  e volenterosa che conduca alla com unione fra te rna , e spinga all’am o­
re e alla solidarietà » .II9

Intercom unicazione. « Prom uovere scambi fra tern i per un reciproco 
arricchimento  » e una maggiore capacità apostolica .12° La coscienza della 
fra te rn ità  e la conoscenza reciproca conducono ciascun gruppo  a « com uni­
care le proprie  ricchezze perché possano d iven tare le ricchezze di tu tti.  È  
com pito dell’anim azione salesiana prom uovere e favorire con tatti regolari 
od  occasionali, incontri di preghiera, di stud io , di scam bio di esperienze o 
d i p rogetti, com unicazione di notizie e di docum enti, partecipazione cordia­
le ai grandi avvenim enti della v ita  di ogni gruppo. P iù i g ruppi e le perso­
ne sono autonom i e po rta to ri della loro orig inalità p ropria , e più gli scambi 
sono proficui e  aiu tano a vivere in p ro fond ità  la p ropria  vocazione » .12‘ I 
g ruppi form ati da uom ini e quelli form ati cia donne apportano  le ricchezze 
delle v ir tù  e delle esperienze v irili e fem m inili. I  g rupp i dei religiosi ap­
portano  la loro testim onianza ed  esperienza propria  di v ita com unitaria e 
d i piena disponibilità, m en tre  i g ruppi secolari apportano  la loro  visione 
più realista del m ondo e delle sue esigenze nel cam po sociale e  politico, 
e spesso la loro  sensibilità di padri e m adri di famiglia. E  tu tti, nel m iste­
ro  in tensam ente vissuto  della com unione dei santi (al quale don Bosco cre­
deva con forza), apportano  qualcosa della loro p ropria  esperienza d i D io e

"8 Cap. V I 1.
119 A tti  del Convegno 36.
'20 Cost SDB art. 5; ACGS 189.
121 II Rettor maggiore l ’ha sottolineato a Frascati: cf A tti  del Convegno 58.
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del suo amore, e approfittano della circolazione dei beni spirituali della Fa­
miglia. Tutto questo è fonte di santa emulazione, di sensibilizzazione comu­
ne ai grandi problemi che interessano la missione: mezzo privilegiato 
per sfuggire alla routine e mantenersi in un dinamismo sempre innovatore.

Collaborazione. Promuovere collaborazioni per una maggiore fecondi­
tà apostolica, sia da gruppo a gruppo, sia insieme a servizio diretto della 
Chiesa locale e universale. Infine l’animazione salesiana mira a promuovere 
e favorire una collaborazione più varia e più intensa (perché la storia fa ve­
dere che è già esistita in diversi campi, specialmente nell’opera missionaria). 
Il vasto campo del lavorare insieme è duplice:

1) collaborazione da gruppo a gruppo nei settori della ricerca e so­
stegno delle vocazioni, della formazione, degli studi salesiani, della ricerca 
e programmazione pastorale,122 del funzionamento e del rinnovamento del­
le attività e opere di evangelizzazione e di educazione...;

2) collaborazione per studiare e attuare insieme un migliore servizio 
specifico alla Chiesa locale, specialmente nei campi della pastorale giovani­
le e dei mezzi della comunicazione sociale; già il Capitolo generale speciale 
aveva notato: « Si pone il problema di un più organico collegamento tra 
le diverse forze salesiane di una zona nel contesto della pastorale d’insie­
me ».123 Portatori insieme del carisma salesiano, non possiamo dimenticare 
che dobbiamo metterlo vigorosamente al servizio della Chiesa locale e uni­
versale.

In queste tre direzioni della comunione, dell’intercomunicazione e del­
la collaborazione, il Convegno di Frascati ha suggerito tutta una serie di 
« iniziative concrete ».124

Promuovere la creazione di strutture flessibili a servizio della « vita 
di famiglia ».12S Ma un quarto dovere rientra nelle « particolari responsabi­
lità » dei Salesiani verso la Famiglia. Un gruppo ha bisogno, per vivere e 
crescere, di qualche struttura. Ciascuno dei gruppi della Famiglia ha le pro­
prie strutture, piuttosto sviluppate (e i Salesiani hanno ormai delle strut­
ture interne proprio per l’animazione della Famiglia). La Famiglia come tale 
non ne possiede (a parte il Rettor maggiore riconosciuto da tutti come « pa­
dre e centro di unità »): ne consegue che lo sforzo animatore dei Salesiani 
rischia di essere o debole perché troppo lasciato alla sola buona volontà

122 Cf ACGS 735.
123 ACGS 73; cf 175 189b.
124 Atti del Convegno 37-40.
125 Cf ACGS 172.
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delle persone, o unilaterale e m eno efficace perché non in terpellan te della 
collaborazione degli altri gruppi. Perciò il Convegno di F rascati si è  augu­
rato  che venga creata, di com une accordo, una Consulta  della Famiglia sa­
lesiana ai livelli centrale (o m ondiale), ispetto ria le , e locale nelle c ittà  do ­
ve ci sono più g ruppi, form ata da responsabili dei vari g ruppi e eventual­
m ente da rappresen tan ti dei m edesim i; e ha già reda tto  una lista dei pos­
sibili com piti di questo  organism o.126 N ell’attesa della C onsulta centrale, il 
D icastero dei Salesiani per la Fam iglia salesiana può costitu ire  u n  pun to  di 
ascolto delle esigenze dei vari g ruppi. N otiam o che una tale C onsulta fun­
ziona già a livello di alcune ispe tto rie  e città : si riunisce regolarm ente per 
stud iare e  risolvere i problem i che interessano il bene com une salesiano e 
la realizzazione com une della m issione nella zona.

I l  Bolle ttino  salesiano è 1’« organo della Fam iglia Salesiana »127 solo in  
senso largo. M anca una vera rivista di collegam ento. Si è lanciata anche 
l ’idea di una Regola ¡ondam entale com une, nella linea stessa del pensiero 
di don Bosco...

2 .2 .4 . Esigenza prelim inare d i leale testim onianza

La conclusione più viva che deriva da quest’esam e del com pito anim a­
tore dei Salesiani sia per la fedeltà e crescita vocazionale di ogni g ruppo sia 
per la « vita di fam iglia » di tu tti i gruppi, è che sono rim andati vigorosa­
m en te  alla propria iden tità  e fedeltà  di « Salesiani di don Bosco » e alla se­
rietà del loro rinnovam ento: « Salesiani nuovi perché più autentici ».128 
Sarebbe da p arte  loro pretesa intollerabile l ’andare ad am m aestrare gli al­
tri senza preoccuparsi in prim o luogo di essere docili agli appelli dello Spi­
rito  nella p ropria  vocazione. G ià il C apitolo generale speciale (anche se par­
tendo  d iscutib ilm ente dalla loro consacrazione religiosa) li aveva inv itati a 
« sen tire  q u es t’appello a ll’auten ticità  » ,129 e a sentirsi spronati « ad una 
maggiore e più dinam ica fedeltà alla com une vocazione salesiana, che noi 
vogliam o vivere da religiosi » .l3° Il Convegno di Frascati è to rnato  con 
chiarezza su questa esigenza: « U n’esigenza com une em ersa nei confronti 
dei Salesiani è che essi esprim ano una testim onianza di piena fedeltà alla 
loro iden tità  specifica, com e è defin ita  dai loro testi ufficiali e proposta

126 Cf A tti  del Convegno 38s.
127 Regol SDB  art. 32.
128 L’espressione è di don Viganò a Frascati: A tti del Convegno 61.
129 ACGS 126.
130 ACGS 733.
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dai loro responsabili. Più precisamente si chiede loro capacità di “chiama­
re”, di “formare comunione” (,.)» .131 E questo appello apre la via al 
problema importante dello stile di esercizio dell’animazione.

2 .3 . St il e  d i e s e r c iz io  d i  q u e s t o  m in is t e r o : se r v iz io  fr atern o

Quando tutti i Salesiani, accettando il « cambio radicale di mentalità 
a tutti i livelli » di cui parla il Capitolo generale speciale,132 avranno risco­
perto la realtà della Famiglia salesiana e si saranno convinti della loro re­
sponsabilità di animatori, non tutto ancora sarà risolto. Resterà infatti 
l’importantissimo problema del modo di animare, strettamente legato alla 
sostanza stessa dell’animazione. E forse anche qui occorrerà un cambio ra­
dicale di mentalità e di psicologia pratica.

2 .3 .1 . Svestirsi di certi modi sbagliati di fare Vanimazione

Il ministero di animazione dei Salesiani è nato e si è sviluppato in un 
contesto socio-culturale ed ecclesiale in cui era accettato che l’uomo domi­
nasse la donna e il prete il laico. Ne è uscito un certo stile amabilmente 
autoritario che, per la forza dell’abitudine, si è conservato fino alle ultime 
generazioni di Salesiani, poco coscienti dell’evoluzione sociale. Ma, per gli 
altri membri della Famiglia, è diventato sempre più difficile da sopporta­
re. Faccio qualche esempio.

I Cooperatori nel loro messaggio del 2 luglio 1971 al Capitolo gene­
rale speciale chiesero ai Salesiani: « I tempi [sono] maturi perché tra i Sa­
lesiani religiosi e i Salesiani Cooperatori si instauri un rapporto vicende­
vole di vera fraternità, che costituisca d ’ora in poi il nuovo stile di vita sa­
lesiana all’interno delle comunità educative, opportunamente aperte ai Coo­
peratori, e al di fuori di esse », richiesta che fu almeno teoricamente accet­
tata da quel Capitolo,133 in particolare in questa dichiarazione: « La fedeltà 
dinamica al Fondatore ci porta a far sì che voi possiate (come disse don 
Ricceri) diventare collaboratori coscienti, integrali, a fianco a noi, non sot­
to di noi; non solo quindi fedeli e docili esecutori, ma capaci di responsa­
bilità apostolica ».134

Per le relazioni con le Figlie di Maria Ausiliatrice, don Ricceri, dopo

131 Atti del Convegno 37.
>32 ACGS 730 739.
«s Cf ACGS 171 734 743.
134 ACGS 734 743.
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aver consta ta to  nella sua Relazione generale al C apitolo generale 21 che « si 
è sv iluppata una collaborazione m olto più attiva ed efficace », lam entava: 
« È  im portan te  però  tenere p resen te, e lo abbiam o sen tito  da loro  in varie 
occasioni e in diverse form e, che evitiam o tu tto  quello che possa apparire 
introm issione o pressione in qualsiasi m odo. La loro autonom ia deve es­
sere sem pre fuori discussione e rispetta ta  con cura sincera. Specialm ente 
con la valorizzazione della donna, esse hanno fa tto  sen tire  che... vogliono 
essere tra tta te  sul piano di un rispettoso  fra terno  dialogo » .,35

E  per le Volontarie, la sig.na Clara Bargi si è fa tta  loro in te rp re te  in 
un in terven to  du ran te  la Settim ana di sp iritualità  dell’8 1 . N o tando  che le 
ricchezze p roprie  dei g ruppi religiosi della Fam iglia, cioè le s tru ttu re  e la 
cu ltura, possono d iven tare pericolose, disse: « Q uando  parlo  di s tru ttu re , 
parlo  so p ra ttu tto  di m uri interiori... che vi im pediscono di andare verso 
l ’altro  com e ad un fratello  di cui si ha bisogno anche p er costruirsi, e non 
che si accetta solo perché ha bisogno lui di essere costru ito  ». Q uan to  al 
pesante bagaglio di una certa cu ltura, può d ivenire un pericolo « tan to  più 
reale quan to  più è so ttile  e inavvertito ..., u n ’inconscia convinzione di es­
sere un gradino al di sopra degli a ltri... Vi d im ostra te  un  p o ’ autosufficien­
ti, i d ispensatori di D io , quelli che fanno da tram ite  fra  il cielo e la terra...
I g ruppi laici invece si devono liberare da due d ife tti opposti fra loro: quel­
lo di una connaturata  ed erra ta  um iltà nei confronti dei fratelli e delle so­
relle religiosi per cui si accetta da loro tu tto , supinam ente..., e quello di 
un certo  anticlericalism o religioso » .IJ6

Q ueste brevi testim onianze bastano per avvertire che c e  qualcosa da 
sorvegliare e forse da cam biare nello stile di esercizio d e ll’anim azione. A l­
lora, com e fare?

2.3 .2 . In n a n zitu tto  situare bene la funzione animatrice dentro  l'essere co­
m unione

In  prim issim o luogo bisogna situare  bene il ruolo anim atore dei Sa­
lesiani riguardo alla loro iden tità  più profonda. Ciò che sto  ricordando qui 
dovrebbe essere u n ’evidenza, ma probabilm ente non è inutile riprecisarlo. 
L ’anim azione si situa all’in terno della com unione e non fuori, e all’in terno 
di una com unione carismatica, cioè realizzata dallo Spirito  Santo (com e non

135 Capitolo Generale 21, Relazione generale (Roma 1977) n. 243.
136 Si veda l ’intervento in AA.VV., La donna nel carisma salesiano (Elle D i Ci, 

Leumann-Torino 1981) 243s.
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teme di affermare il Capitolo generale speciale),137 che fa partecipare tutti i 
membri della Famiglia allo stesso carisma fondamentale, e fa di tutti loro 
dei veri salesiani, dei figli e delle figlie dello stesso padre, veri fratelli sa­
lesiani e vere sorelle salesiane tra di loro, chiamati a convivere e a collabo­
rare per la salvezza dei giovani. Ecco la realtà fondamentale. I Salesiani, 
in quanto animatori, lavorano, come ho detto, perché cresca questa comu­
nione, ma essa esiste prima di loro, perché nascono dentro e vi lavorano 
quindi dal di dentro.

In altre parole, i Salesiani sono innanzitutto e fondamentalmente fra­
telli di tutti gli altri membri della Famiglia, allo stesso livello, senza supe­
riorità di dignità o di valore, anche se possono essere detti « primi eredi » 
del fondatore o, se si vuole, « fratelli maggiori ». E sono fratelli animato­
ri: « fratelli » sostantivo, « animatori » aggettivo, cioè hanno ricevuto dal­
l'inizio, già dal fondatore, quella responsabilità particolare di vigilare per 
primi alla vicendevole comunione e alle sue conseguenze: è un « ministe­
ro » nel senso conciliare della parola, un « servizio » fraterno che è chiesto 
loro (da compiere, dice il Capitolo generale speciale,138 « in spirito di ser­
vizio », un « servizio spirituale » dice l’art. 30 dei Regolamenti). Inoltre, 
sia ben chiaro che questo ministero non comporta nessuna autorità specia­
le di tipo giuridico (messo a parte il caso del Rettor maggiore e dei suoi 
delegati espliciti), e di conseguenza esclude ogni forma d’imposizione auto- 
ritativa e direttiva: è solo un compito, vero e valido, da svolgere con sol­
lecitudine fraterna.

Sarebbe quindi un errore grave trasformare questa « funzione » dei 
Salesiani in « identità » sostanziale, dedurre da questo impegno di anima­
tori una visione della Società salesiana che la mettesse a parte, al primo 
piano, mentre gli altri sarebbero al pianterreno, praticamente fuori della 
vera comunione fraterna salesiana. L’art. 5 delle nostre Costituzioni dice 
bene nel suo titolo: « La nostra Società nella Famiglia Salesiana », e nel 
suo testo: « Questi gruppi insieme a noi formano la Famiglia Sàlesiana. In 
essa abbiamo particolari responsabilità ». Purtroppo, chi non ha ancora ac­
quistato il senso vero della Famiglia, né capito la realtà della sua comu­
nione carismatica è esposto a concepire la Società salesiana come l’unica de­
positaria privilegiata del carisma, incaricata, dalla sua altezza, di effondere 
le ricchezze sugli altri, invece di concepirla come l’umile collaboratrice dello 
Spirito, incaricata di far crescere le ricchezze date dallo stesso Spirito.

137 Cf ACGS 171, numero importante.
»38 ACGS 189.
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2.3 .3 . R ispettare i con tenu ti precisi del concetto  d i anim azione

P er chi non si è messo nella p rospettiva giusta, la paro la « anim azio­
ne » può benissim o rim anere am bigua. H o  de tto  sopra in  quale senso e in 
quale contesto  era sta ta  accettata, in analogia con 1’« anim azione » affidata 
com e tipico m in istero  al d ire tto re  verso la sua com unità e alla com unità 
religiosa stessa verso la larga « com unità educativa » nei testi dell’ultim o 
C apitolo generale. Q uesti testi hanno so tto lineato  quanto  « sem bra oggi ne­
cessario rinnovare lo  stile di esercizio della funzione del D ire tto re . I  cam­
biam enti culturali esigono fo rtem en te  una vera novità , in  conform ità con 
i valori em ergenti dai segni dei tem pi e con l ’approfondim ento  conciliare 
del concetto  di “ m in is te ro ” . L o stile rinnovato  com porta convinzione di 
uguaglianza nella fra tern ità , leale riconoscim ento della corresponsabilità, ri­
spettosa considerazione della coscienza di adu lto  p ropria  ad ognuno, ap­
prezzam ento p er le legittim e differenze d i m entalità , sincerità e franchezza 
nel tra tto , clim a di affe tto  e di servizio... » .I39

D a p arte  sua il R e tto r m aggiore è to rnato  con vigore sull’argom ento 
nel suo discorso di chiusura del C apitolo, com m entando il n. 46 dedicato 
al senso in  cui in tendere l ’anim azione: « L ’anim azione com porta il delicato 
lavoro di convincim ento delle libertà , le m olteplici interrelazioni di dialo­
go... e il ricorso al clim a di famiglia nelle sue svariate espressioni di bontà 
e di servizio. S i tratta  d i costruire uno stile  veram ente nuovo d i convivenza  
salesiana, d i m aggior qualità sp irituale ... » .'40

G ià  il C apitolo generale speciale aveva d e tto  l ’essenziale: « lo “ stile 
fam iliare” caratteristico  di don Bosco sarà elem ento di un ità  nei rapporti 
fra i m em bri della Fam iglia Salesiana » .141 R im ando quind i a ciò che ho d e t­
to  per defin ire il concetto  di an im azione:142 esclusione di ogni pressione o 
im posizione, m a « suggerim ento, m otivazione e  persuasione »; in  sp irito  di 
fede ecclesiale, di um ile attenzione e docilità alla m ozione dello S pirito  San­
to nei fratelli; in sp irito  di famiglia salesiana, con un  atteggiam ento  di sim ­
patia e di am orevolezza adulta. N e fanno p arte  l ’attenzione e l ’accoglienza 
delle richieste o proposte di anim azione espresse dai vari g rupp i143 e il ri­
spe tto  delle esigenze espresse riguardo alle a ttiv ità  co m u n i:144 « Secondo le

139 ACG21 55.
i«  ACG21 586.
wi ACGS 165.
142 Si veda sopra al n. 2.2.1.
14 3  Si vedano gli A tti  del Convegno d i Frascati.
144 Cf Re gol SDB art. 30.
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richieste ed esigenze offriremo il nostro servizio spirituale », dicono i no­
stri Regolamenti.

2.3.4. Rispettare Videntità specifica di ogni gruppo e il suo tipo di au­
tonomia

Gli stessi Regolamenti precisano anche: « Nel rispetto della loro auto­
nomia », principio chiaramente affermato dal Capitolo generale speciale: 
« Va garantita Vautonomia ài ogni gruppo della Famiglia, perché possa 
esprimere integralmente le proprie ricchezze », anche se « va parimenti riaf­
fermato il legame esterno e funzionale dei Gruppi ».,4S « L’intercomunica- 
zione e la collaborazione non sono da identificarsi con una dipendenza dei 
vari gruppi dalla Congregazione Salesiana. Riaffermiamo invece la loro au­
tonomia, sia pure in forme diverse, nella conduzione interna, come anche nel 
settore amministrativo »,146 Non mi dilungo sulla differenza di situazioni, a 
questo riguardo, tra le Suore, le Volontarie ed altri gruppi da una parte, la 
cui autonomia è piena, e i Cooperatori ed Exallievi dall’altra, dipendenti 
(ma in misura diversa) dal Consigliere per la Famiglia salesiana che con la 
sua opera promozionale giunge direttamente alla loro organizzazione e alle 
loro attività.147 Sarebbe molto interessante uno studio comparativo dei testi 
costituzionali o statutari con cui i gruppi esprimono i loro legami giuridici 
con la Società salesiana, legami che toccano anche la loro figura specifica 
nella Famiglia.

L’identità originale di ciascuno va non solo rispettata, ma promossa-. 
abbiamo detto che l’animazione è « vocazionale », cioè aiuta ogni gruppo a 
essere sempre meglio se stesso, per portare agli altri le sue ricchezze in un 
contesto di complementarità. In questo senso i Salesiani animatori hanno 
oggi il particolare impegno di disfarsi della mentalità « maschilista » e 
« clericale » legata all’antica visuale antropologica ed ecclesiastica. Nel nuo­
vo contesto sociologico ed ecclesiale irreversibile, devono imparare che cosa 
è una donna e cos’è un laico. E devono praticare un rispetto e una promo­
zione che dia i giusti spazi all’impegno della donna nei gruppi delle Suore, 
delle Volontarie e delle Cooperatrici, del laico nei gruppi delle Volontarie, 
dei Cooperatori e degli Exallievi impegnati.

ACGS 172.
ACGS 176.

147 Cost SDB art. 141 rinnovato dal CG21.
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2.3 .5 . C onvincersi che l ’anim azione non è un m onopolio

In fine  to rno  all’afferm azione che facevo all’inizio di queste riflessioni: 
l ’anim azione tipica dei Salesiani non esaurisce la realtà dell’anim azione. I 
Salesiani per prim i devono convincersi che l ’anim azione non è  a senso un i­
co! A nche questo  è incluso nel significato in tegrale del concetto  attuale di 
anim azione: l ’anim atore au ten tico  riceve sem pre da quelli a cui si fa p re­
sente proprio  per suscitare e stim olare le loro ricchezze e capacità. L ’espe­
rienza lo conferm a am piam ente. Le testim onianze en tusiaste  e affettuose 
di don C ostam agna, don Cagliero e don Bosco stesso su m adre M azzarello 
e sulla prim a com unità di M ornese dicono a sufficienza quanto  avevano ri­
cevuto dalle loro  sorelle Figlie di M aria A usiliatrice. Il Salesiano po trebbe 
d ire  ai m em bri degli a ltri g ruppi, per analogia a una celebre form ula di 
san t’A gostino: « P er voi sono anim atore, con voi sono salesiano e quindi 
sono anche anim ato  da voi; da voi im paro tan te cose, da voi sono sostenu­
to in  tan te occasioni, da voi sono stim olato  alle iniziative! ». Al Convegno 
di F rascati, ogni gruppo ha precisato ciò che of f re  agli a l t r i :148 di queste 
ricchezze i Salesiani sono beneficiari in p rim o piano.

In  realtà si può e si deve d ire che, nella com unione fra terna, e senza 
togliere n iente all’orig inalità e p rim arie tà  della funzione anim atrice dei Sa­
lesiani, ogni gruppo è in qualche m odo anim atore d i tu t t i  gli altri, in santa 
em ulazione, per cui l ’anim azione salesiana è un of frire e un accettare con­
tinuo  sui diversi piani dello spirito  e della san tità , della m issione e della 
collaborazione, nel senso e nel segno della com plem entarità. A d esem pio lo 
stesso C apitolo generale speciale chiede la presenza di C ooperatori e di 
Exallievi nei Consigli salesiani a tu tt i  i livelli « p e r determ inati proble­
mi » .149 E  tu tti sappiam o quan te  delegate delle Figlie di M aria A usiliatrice 
intervengono in m odo rilevante nell’anim azione di g ruppi di C ooperatori.

N on è com pito m io in questa relazione indicare l ’apporto  degli altri 
g rupp i all’anim azione della Fam iglia. È  sta to  fatto  in buona p arte  al Con­
vegno di F rascati. V iene com pletato  nelle relazioni seguenti. V orrei che 
q u es t’aspetto  non venisse d im enticato , perché sia ev itato  il pericolo di una 
visuale un ilaterale e squ ilib ra ta  delle cose, dove i Salesiani apparirebbero  
com e prepo ten ti.

148 Cf A tti del Convegno 41-53.
>49 ACGS 744 756.
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2 .4 . R e s p o n s a b il i  d e l  m in is t e r o  d i  a n im a z io n e

Resta da dire una parola per precisare chi sono in concreto i titolari 
e i responsabili di questo così importante ministero dell’animazione assun­
to dai Salesiani.

2.4.1. Collegialmente la Congregazione, ogni ispettoria, ogni comunità

Il fatto che alcune persone intervengono più direttamente e più visi­
bilmente per questo compito dell’animazione non deve far dimenticare che 
è affidato in primo luogo alla Comunità salesiana ai suoi vari livelli. Di 
questa realtà c’è una ragione storica: è sempre « la Congregazione » che 
globalmente si è sentita responsabile; è un testo del Capitolo generale spe­
ciale che non teme di presentare la prima comunità salesiana di Valdocco 
come incaricata, attorno a don Bosco, « di una funzione specifica di fer­
mento animatore della missione » per la Famiglia salesiana.1“

C’è anche una ragione giuridico-teologica: da noi « la missione è affi­
data in primo luogo alla comunità, ispettoriale e locale »;151 ora l’anima­
zione della Famiglia salesiana è una delle aree principali della nostra mis­
sione specifica;152 (manca quest’indicazione all’art. 29 delle nostre Costitu­
zioni). Quando un Salesiano riceve un incarico speciale in ordine alla Fa­
miglia salesiana, questo non può essere senza riferimento alla comunità.

I testi ufficiali dicono sempre che sono « i Salesiani » o « la nostra So­
cietà » globalmente presa che ha ricevuto l’incarico di animare gli altri 
gruppi.153 Questi l’hanno perfettamente compreso quando per esempio hanno 
mandato dei messaggi ai capitolari degli ultimi Capitoli. E i capitolari l’han­
no ugualmente compreso quando, a nome di tutta la Congregazione, hanno 
risposto: « Noi ci impegnamo a fare questo per voi ». L’articolo 5 delle 
Costituzioni dice: « Nella Famiglia Salesiana abbiamo [noi globalmente] 
particolari responsabilità ». E il nuovo articolo 141 dice in tutta chiarezza: 
« Il Consigliere per la Famiglia salesiana ha il compito di sensibilizzare e 
animare la Congregazione per il ruolo ad essa affidato nella F amiglia Sa­
lesiana a norma dell’articolo 5 ».154

Dato che la comunità mondiale si esprime in concreto nelle comunità 
ispettoriali,155 è chiaro che ciascuna di esse riceve globalmente l’impegno

•so ACGS 496.
151 Cost SDB art. 34.
152 Cf Cost SDB art. 5; Regol SDB art. 30.
153 Cf ad es. ACG21 514 518.
i« ACG21 402s; cf 562.
155 Cost SDB art. 57.
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dell’anim azione della Fam iglia salesiana per la zona in  cui vive e lavora.
I l  C apitolo generale 21 l ’ha fa tto  capire ogni volta che si è rivo lto  sull’a r­
gom ento , con forza, agli ispe tto ri.

M a ha parla to  p iù  d ire ttam en te  della com unità  locale. G ià il C apito­
lo generale speciale aveva d e tto  che « la Congregazione costituisce il nu ­
cleo anim atore della Fam iglia Salesiana ».I56 D on R icceri nella presentazio­
ne degli A tt i  ha ripreso l ’espressione per applicarla alla com unità: « Ë u r ­
gente ridonare alle nostre  com unità la dim ensione di nucleo anim atore di 
a ltre  forze sp irituali e apostoliche », e a sua volta il C apito lo  generale 21 
l ’ha ripresa p er invitare le com unità all’anim azione specialm ente dei Coo­
pera to ri e degli Exallievi che lavorano con n o i157 nella linea di ciò che aveva 
de tto  con precisione il p recedente C apitolo: « Vogliam o ribadire con forza 
che, secondo il pensiero di don Bosco, deve essere tu tta  la com unità a p ren ­
dersi l ’im pegno di essere vocazionalm ente feconda anche nei vostri riguar­
d i, deve essere sinceram ente interessata a form are e vincolare [im pegnare] 
i Salesiani C ooperatori per... » .I58 N el suo discorso di chiusura, il R e tto r 
m aggiore ha inv ita to  a un ripensam ento  « gli Isp e tto ri con i loro Consigli 
e tu tte  le com unità locali nella loro  im prescindibile funzione anim atrice » .l59 
È  d ire  che ogni Salesiano viene inv itato , se è necessario, a « percorrere con 
p iù  decisione e speranza il cam m ino di una autentica conversione sp iritua­
le al fa tto  salesiano della Fam iglia Salesiana ».1(0

Q uesta conversione significa che ogni com unità e ogni m em bro si apre 
a tipici atteggiam enti. L ’articolo  55 delle C ostituzioni invita ogni com unità 
salesiana ad essere « aperta » e  a m antenere « buone relazioni con coloro 
che le sono vicini ». In  « sp irito  di Fam iglia », non dovrebbe essere aperta 
innanzitu tto  ai m em bri della Fam iglia che vivono sul suo te rrito rio  o si 
presen tano  alla sua porta?  essere cioè p er loro ospitale, accogliente, sim ­
patica, p ron ta alla collaborazione?161

2.4 .2 . I  responsabili p iù d ire tti

D entro  le com unità ai d iversi livelli, ci sono alcuni Salesiani p reti spe­
cialm ente incaricati di anim are sia i loro confratelli alle loro responsabilità

'56 ACGS 126.
157 Cf ACG21 79a 537.
158 ACGS 736 744e; idem per gli Exallievi, 755.
'59 ACG21 562; cf 514.

ACG21 754; cf 515.
161 Proprio nelle Costituzioni manca, dopo gli artt. 56 e 57, un articolo che in­

dichi l ’esistenza della comunità più larga della Famiglia salesiana.
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verso la Fam iglia salesiana, sia d ire ttam en te  i gruppi stessi della Famiglia o
il suo insiem e. N on faccio altro  che indicarli.

I l  R e tto r  maggiore, a un tito lo  del tu tto  speciale, quello di « padre 
e centro di un ità  di tu tta  la Fam iglia Salesiana » in quanto  successore di 
don Bosco.162 È  riconosciuto com e tale da tu tti i gruppi; è D elegato A po­
stolico dell’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice e ha piena au to rità  
nell’Associazione dei C ooperatori.163

L ’ispettore, « rappresentan te » del R e tto r maggiore e partecipante (nel­
la m isura precisa della delega) della sua « au to rità  » anim atrice per la sua 
ispetto ria  nei confronti delle Suore Salesiane.IW N ei suoi in terventi al Ca­
pito lo  generale 21, il R e tto r maggiore ha parla to  con strao rd inaria  insisten­
za della responsabilità dell’ispetto re, in quan to  « prim o anim atore » nella 
ispettoria , stre ttam en te  aiu tato  dal suo Consiglio.165 I l  suo com pito è di 
provvedire le persone e i servizi per la sensibilizzazione dei Salesiani alla 
Fam iglia salesiana, per l’anim azione concreta dei vari g ruppi, per la p rom o­
zione della com unione e collaborazione tra tu tt i  i gruppi. È  quindi chia­
m ato a uno sforzo particolare p e r acquistare una visione chiara e una co­
scienza giusta della varietà  delle vocazioni salesiane, evitando ogni confu­
sione e ogni tentazione di utilizzarle o di non rispettare la loro precisa 
id en tità .'66

I l  d ire ttore , prim o responsabile della com unità in quanto  anim atrice 
della Fam iglia e dei suoi g ruppi nell’am bito locale, e « rappresen tan te  » del 
R e tto r m aggiore e dell’isp e tto re  presso questi g ruppi. Anche lui è sta to  in­
terpellato  dal R e tto r maggiore nell’u ltim o C apitolo generale.167

I  d iversi delegati ispettoriali e locali dei diversi g ruppi; i cappellani 
e confessori; occasionalm ente ogni Salesiano prete . Si insiste sulla loro 
scelta  e form azione, d ie tro  richiesta esplicita di tu tti i g ruppi: « Ci sarà 
da preparare seriam ente e con urgenza in ogni ispettoria un contingente di 
“an im ato ri” adatti e com petenti » .I6S

E  i Coadiutori?  Senza dubbio  offrono il loro con tribu to  all’anim azio­

162 Cost SDB  art. 129; Regol SDB art. 95.
163 NR artt. 13 25. Cf lo studio di G. L f.clerc, Il Rettore Maggiore nella Fami­

glia Salesiana 159s.
I6* Regol SDB  art. 142.
165 ACG21 481s 486 514 518 529 562 588.
166 Compiti per questo sessennio: ACG21 79ab 588.
167 Cf ACG21 588.
168 ACG21 588; cf ACGS 391 744e 755b; ACG21 79c 529 535 537 549.
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ne della Famiglia in quanto  m em bri della com unità , con la loro  caratte ri­
stica di religiosi laici. In o ltre , nella m isura dei loro carism i personali e del­
la loro com petenza um ana, pastorale , salesiana, possono assum ere com piti 
p iù  particolari: ad esem pio quello  di delegato presso un gruppo di Coope­
rato ri e di Exallievi (assicurandosi la presenza di un p re te  per le responsa­
b ilità d ire ttam en te  sacerdotali, com e fa una Figlia di M aria A usiliatrice d e­
legata). I l nostro  u ltim o C apitolo generale ha afferm ato  esplicitam ente: 
« Il Salesiano coadiutore è particolarm ente indicato per a ritmare C oopera­
tori ed  Exallievi lavoratori nella loro form azione um ana e cristiana e nella 
loro  azione apostolica ».169

2.4 .3 . U n responsabile e una stru ttura  per Vanimazione di tu tta  la Con­
gregazione170

H o  già ricordato  il significato di questa grandissim a novità: la presa 
di coscienza che, per la nostra  Società, tu tto  questo  lavoro di anim azione 
della Fam iglia salesiana è una scoperta, e più a m onte ancora è una scoperta 
la dim ensione « com unionale » della vocazione salesiana. I  Salesiani com in­
ciano appena appena ad essere sensibilizzati a llu n a  e all’altra: gli anim ato­
ri hanno quindi grande bisogno di essere loro  stessi anim ati, tan to  più che 
questo  « m inistero dell’anim azione » ha delle esigenze fortissim e di ordine 
do ttrina le , psicologico e spirituale!

La creazione in seno al Consiglio superiore, cioè a livello della Com u­
nità  salesiana m ondiale e in d ipendenza del R e tto r maggiore, di una s tru t­
tu ra  di anim azione costituzionalizzata  rappresen ta la decisione p iù  im por­
tan te  e la più grande speranza per il m inistero  di anim azione della nostra 
Società. Il Consigliere p e r la Fam iglia salesiana, a iu tato  da Segretari o A s­
sistenti generali dei C ooperatori, delle V olontarie e degli Exallievi, p rov­
vede ino ltre  a un m igliore « collegam ento » con i d iversi gruppi della F a­
miglia presi sia singolarm ente sia nel loro insiem e.171 Il successo del suo 
lavoro è  legato in buona parte  alla sensibilità degli ispettori e alle s tru t­
tu re in term edie che vorranno costituire.

'69 ACG21 185.
>™ ACG21 75 402s 514s 535 544 588. 
'7' Cf ACG21 402.
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3. Conclusione

La preparazione dei giovani Salesiani al loro ruolo di animatori della 
Famiglia salesiana è iscritta ormai nella Ratio. In vista del prossimo Ca­
pitolo generale che dovrà migliorare e mettere a punto definitivamente le 
nostre Costituzioni, mi auguro che l'ampiezza della visuale della vocazione 
salesiana venga più chiaramente recepita e che la responsabilità dei Sale­
siani animatori della Famiglia fondata da don Bosco vi venga precisata a 
tutti i livelli. Certo, un testo, anche costituzionale, non è tutto; ma, in 
questo caso, sarà un aiuto prezioso per l’animazione di tutta la Famiglia, 
in vista di un più efficace compimento della missione salesiana nella Chiesa.
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